


In ricordo di - 

Misa Arbib 
bat Hai ve Nina lebeit Azra “

 

Doris Barda bat Lisa “





In ricordo di - 

ben Renata “
 

18 adàr 5775

 “

14 adàr 5749





In ricordo di - 

 “





Prima di studiare Torà, c’è l’obbligo di benedire le Birkhot haTorà. 
Tuttavia se già le si è recitate al mattino con le Birchot haShachar, 

la sera. 

Baruch Attà Ad-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Kiddeshuanu 
Bemizwotav Vezivanu Al Divrè Torà. 

Vearev à Ado-ai Elo-enu Et Divrè Toratecha Be nu ve ot 
Amecha Bet Israel, Veniè Anachnu Vezezaenu (Vezezaè Amechà 
Israel) Kullanu Iodè Shemecha Velomedè Toratecha Lishmà. 
Baruch Attà Ad-ai Amelamed Torà Leamò Israel.

Baruch Attà Ado-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Bachar Banu 
Mikol Aamim Venatan Lanu Et Toratò. Baruch Attà Ado-ai Noten 
Atorà.
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DERASHÀ 
DI SHABBÀT

16/17  FEBBRAIO
  2018  –  1/2  ADÀR 5778

  

“Farai delle stanghe di le-
gno di acacia e le rive-
stirai d’oro. Introdurrai 

le stanghe negli anelli che sono 
sui lati dell’arca, così da poter tra-
sportare con esse l’arca. Le stan-
ghe dovranno rimanere dentro gli 
anelli dell’arca; non dovranno 
mai essere tolte da essa” (She-
mot 25, 13-15).
E’ comandato nella Torah che ai 
quattro angoli dell’Aron HaQo-
desh ~ Arca Santa, in cui sono 
state riposte le seconde Tavole 
della Legge ed i frammenti delle 
prime (quelle spezzate a segui-
to del peccato del vitello d’oro), 
un’ampolla contenente un quan-
titativo di Manna ed il bastone di 
Moshè Rabbenu, dovevano essere 
posti degli anelli in cui inserire le 
due stanghe di legno di acacia ri-
vestite d’oro necessarie per il suo 
trasporto, il quale avveniva per il 
tramite di 16 (sedici) persone.
L’Aron HaQodesh, secondo quan-
to insegnano i nostri Maestri, 
allude alla Torah ed al fatto che 
ciascuno ebreo è obbligato a stu-

diarla.
In proposito, il noto commen-
tatore Qli Yaqar fa notare che il 
richiamo, contenuto nel verso so-
pra citato, alle “stanghe” (בדי) rea-
lizzate in legno d’acacia (Shemot 
25, 13), è riferito sia alle 16 (sedici) 
persone che trasportavano l’Aron 
HaQadosh, sia ai 16 (sedici) ebrei 
che ogni settimana salgono alla 
lettura del Sefer Torah durante la 
preghiera di Shachrit di lunedì (3 
chiamate), giovedì (3 chiamate) e 
Shabbat (7 chiamate) nonché nel 
corso della preghiera di Minchà 
di Shabbat (3 chiamate): il valo-
re numero della parola “stanghe” 
-infatti, corrisponde esatta ,(בדי)
mente al numero “16” (10 = 4 ;י = 
.(ב = 2 ;ד
Nella Torah è scritto inoltre che le 
“stanghe” in questione dovevano 
essere rivestite “d’oro” (“זהב”, Zaav 
in ebraico), il che, ancora una vol-
ta, allude ai giorni della settimana 
in cui si legge pubblicamente il 
Sefer Torah nel Beth haQnesset: 
Shabbat (il 7° giorno della setti-
mana) = ז׳, Giovedì (il 5° giorno 
della settimana) = ה׳ e Lunedì (il 
2° giorno della settimana) = ב׳.

“non dovranno mai essere tolte 
da essa” (Shemot 25, 15), richia-
ma l’eternità del Patto esistente 
tra il Popolo d’Israele ed Hashem, 
secondo cui la Torah “non si al-
lontanerà dalla tua bocca e dalla 
bozza della tua discendenza” (Ye-
shaia 59, 21) e “non si allontanerà 
questo Sefer Torah dalla tua boc-
ca” (Yehoshua 1, 8).
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RACCONTO DI SHABBÀT

  

C’era una volta un 
ebreo costantemen-
te allegro, che, in 

particolare, manifestava una 
gioia ancor più evidente una 
volta iniziato il mese di Adar, 
in cui cade la festa di Purim.
I suoi amici gli domandaro-
no la ragione di questa sua 
felicità durante tutto il mese 
di Adar, considerato che, in 
realtà, la festa di Purim dura 
solamente un giorno.
L’ebreo rispose così alla do-
manda: “Adesso vi spiego. Da 
giovane, mi interrogai sulla 
ragione per cui Aman Ha-
Rashà ~ il Malvagio decise 
di uccidere gli ebrei persiani 
esclusivamente durante un 
solo giorno: in fondo che cosa 
importava lui se gli ebrei fos-
sero stati invece uccisi nel cor-
so di più giorni? La risposta a 
questa domanda risiede nella 
intrinseca malvagità di Aman, 
il quale, nel profondo del suo 

cuore, temeva che HaQadosh 
Baruch Hu avrebbe fatto un 
miracolo salvando il popo-
lo d’Israele ed annullando il 
suo decreto, cosicché gli ebrei 
avrebbero “convertito” il gior-
no destinato alla loro distru-
zione in un giorno festivo. Per 
questa ragione, Aman decise 
di ssare per la distruzione 
del ebrei un solo giorno (il 13 
di Adar), a nché, qualora gli 
ebrei – grazie a miracoli ope-
rati da Hashem in loro favo-
re – lo avessero tramutato in 
una festività, la stessa sareb-
be durata al massimo solo un 
giorno… Io, però, ho compreso 
a fondo il malvagio pensiero 
di Aman, e per questo gioisco 
della salvezza assicurata agli 
ebrei da D-o Benedetto sia du-
rante tutte il mese di Adar, sia 
nel corso dei restanti giorni 
dell’anno…”.
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MOMENTI 
DI MUSÀR

18  FEBBRAIO
  2018  –  3  ADÀR 5778

  di David Bedussa

Se ci chiedesse a ognuno di 
noi :” Tu hai sicurezza in 
Hashem” probabilmente la 

risposta sarebbe :”Si, certo! che 
domanda!”. Questo è sicuramen-
te già da ammirare! La sicurezza 
in Hashem però è un argomento 

-
tare per comprenderlo nella sua 
interezza. 
Uno dei libri più importante 
sull’argomento è il “Chovat Ha-
Levavot” ~ L’obbligo dei cuori, 
scritto da Rabbenù Yona z’l.
Appena inizia il capitolo sulla 
sicurezza scrive l’autore che la 
sicurezza è la cosa più necessaria 
di tutte per fare Avodat Hashem ~ 
Servire Hashem. Ci sono cose im-
portanti e altre meno importanti, 
ma la sicurezza in lui è la base da 
cui partire. 
La sicurezza in Hashem già di se 
è una Mitzvàh che ha doppio be-

futuro.

sicuramente quello di vivere più 

tranquilli e rilassati. C’è forse 
qualcosa di meglio?
Come un dipendente sà che il suo 
datore di lavoro si occuperà di lui, 
allo stesso modo (lehavdil)  noi 
sappiamo che Hashem si occupe-
rà di noi. 

la ricompensa che viene ricevuta 
solamente per aver avuto piena 

Un errore comune è quello di 
avere sicurezza in Hashem ma 
allo stesso tempo avere  sicurezza 
su altri fattori (propria intelligen-
za, propria conoscenza, propria 
indipendenza economica etc;) e 
questo nega però l’avere sicurez-
za in Hashem anche se può non 
sembrare cosí. È scritto in Yere-
miah (17:7):” Benedetto è l’uomo 
che ha sicurezza in Hashem e 
sarà Hashem la sua sicurezza/ri-
fugio”. La prima parte del verso è 
chiara. Sulla seconda invece biso-

che vuol dire:” e sarà Hashem il 
suo rifugio (la traduzione non è 
letterale perchè il termine rifugio 
rende meglio il concetto)? Chi sta 

-
vole che solamente Hashem può 
essere il suo rifugio e nient’altro. 
In Yeremiah è presente anche un 
altro verso(17:5) in cui viene “ma-
ledetto” colui che si rifugia su al-
tre “persone”. 
Nel prossimo testo vedremo: 10 
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MOMENTI DI HALAKHÀ

-Nel mese di Adar ci sono 4 Parashiot aggiuntive che si leggono al 
posto dell’ultima chiamata del Maftir: “Parashat Shekalim”, “Parashat 
Zakor”, “Parashat Parà” e “Parashat Achodesh”.

-La Parashat Zakhor, si legge sempre lo Shabbat prima di Purim. Que-
sta lettura della Torà è secondo quasi tutti i poskim comandata dalla 
Toràh (Mideoraita).

-Il ba’al qorè ~ colui che legge, deve porre molta attenzione a leggere 
la parashà in tutti i suoi dettagli, in particolare per quanto riguarda i 
Ta’amè HaMiqrà – i toni.

-E’ necessario stare attenti che il Sefer Torà da cui si legge la parashàh 
di Zakhor sia Kasher - idoneo. A priori si utilizzi il Sefer Toràh mi-
gliore a disposizione. C’è chi sostiene che si debba utilizzare, se c’è a 
disposizione del tempio, un Sefer Torà non Mashuach (non spalmato. 
Per distinguerli sono quelli con il klaf più scuro che non sono stati 
spalmati prima di scriverli [la spalmatura rende più agevole la scrit-
tura del s”t]).

-E’ bene annunciare al pubblico prima di iniziare la lettura, di mettere 
l’intenzione di uscire d’obbligo dalla mizwà della Torà di leggere in 
quel giorno la Parashàh di Zakhor e di compiere la mizwà di ricordarsi 
di Amalek e di cancellarlo (anche riguardo la parashà di Parà ci sono 
poskim che sostengono che l’obbligo della sua lettura sia dalla Torà). 
Questo perché nel compiere ogni mizvà della Torà (e secondo alcuni 
poskim anche i precetti rabbinici) è necessaria l’intenzione di com-
piere tale mizvà.

-Anche se questa mizwà è un precetto della Torà, non si recita la bera-
chà prima di leggere dal momento che Hashem non si rallegra con la 
caduta dei malvagi, per questo non si benedice per una disfatta.

-E’ consigliabile che prima della lettura ognuno si legga la traduzione 

-Si stia attenti che i bambini (o altri) non disturbino durante la lettura 
della Parashà di Zakhor, ad esempio battendo i piedi quando si pro-
nuncia il nome di Amalek. Questo perché il rischio è di non riuscire a 
sentire le parole come si deve.
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MOMENTI 
DI MUSÀR19  FEBBRAIO

  2018  –  4  ADÀR 5778

  di David Bedussa

Per spiegare aspetti veramente prati-
ci, Rabbenu Yonà nel suo libro prende 
in considerazione un chimico che sa 
trasformare qualsiasi metallo in oro 
e spiega come anche una persona del 
genere, che apparentemente sembra 
avere la dote della vita è molto infe-
riore a una semplice persona che però 
ha sicurezza in Hashem.

1. Il chimico per compiere il suo lavo-
ro ha bisogno di strumenti particolari 
che non sono sempre disponibili a lui.
2. Il chimico nonostante abbia un’abi-
lità incredibile deve investire molto 
tempo e fatica in quello che fa con la 
possibilità che si faccia male.
3. Il chimico ha paura delle altre per-
sone che possono interferire nel suo 
lavoro.
4. Il chimico ha due possibilità: o pro-
durre tanto oro con la possibilità che 
gli venga rubato/sottratto oppure ne 
può produrre ogni giorno una quanti-
tà minimale con la possibilità che poi 
non gli basti.
5. Il chimico ha paura di vari enti 
governativi(leggi,tasse) che lo posso-
no disturbare
6. Il chimico molto probabilmente 
non  arriverà mai a godere davvero 
di quello che ha ottenuto a causa di 
eventi inaspettati o malattie
7. Il chimico anche se avrà messo da 
parte ingenti somme potrà non avere 
da mangiare in casi di carestie. 
8. Il chimico sarà vagante tutta la vita 
perchè ha paura di essere beccato
9. Il chimico non goderà davvero in 
questo mondo. 
10. Il lavoro del chimico è possibile 
che sia anche la causa della sua morte.

1. Chi ha sicurezza in Hashem può 
utilizzare qualsiasi cosa come mezzo 
per lavorare.
2. Chi ha sicurezza è consapevole che 
ogni cosa che viene da Hashem è per 
il suo bene e quindi non riceverà mai 
del male. 
3. Chi ha sicurezza è consapevole che 
nessuno ne gli può dare fastidio ne gli 
pò creare ostacoli. 
4. Chi ha sicurezza sa bene che non 
deve preoccuparsi di dividere e ge-
stire il guadagno  ma sarà Hashem a 
occuparsi di questo.*
5. È tranquillo che tutti lo stimano e 
apprezzano quello che fa.
6. Chi ha sicurezza si sente protetto 
da ogni cosa e quindi si sente anche 
soddisfatto da quello che ha. 
7. Chi ha sicurezza è appunto sicuro 
che avrà sempre da mangiare perchè 
sara Hashem a procurarglielo 
8. Chi ha sicurezza non ha problemi a 
stabilirsi in un posto per sempre.
9. Chi ha sicurezza godrà sia in questo 
mondo che nel mondo futuro. 
10. Il lavoro di chi ha sicurezza non 
potrà mai causargli del male e anzi, 
sarà stimato da tutti.

*ho una testimonianza di un caro amico che nel momento in cui ha deciso di 
sposarsi la sua famiglia ha ricevuto un rimborso governativo che attendevano 
da almeno 10 anni.
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MOMENTI DI HALAKHÀ

-E’ preferibile non far salire un bambino ancora piccolo (non Bar 
Mizwà) a sefer Torà per la lettura della Parashà di Zachor. A poste-
riori, se già l’hanno chiamato non lo si fa scendere.

-Chi abita fuori città o comunque in un luogo in cui non c’è minian 
per poter sentire la lettura della Torà, e bene che si sforzi a passare 
lo Shabbat in un  quartiere o in una città in cui c’è la possibilità di 
assistere alla lettura della Parashàh di Zakhor, per compiere questa 
mizvà della Torà.

-Se non c’è minian al tempio, si può far uscire il Sefer Torà e leggere 
questa parashà senza recitare le berachot della Torà.

-Chi ha avuto un imprevisto per il quale non ha potuto sentire la 
parashà di Zachor in questo Shabbat, ad esempio era malato, do-
vrà avere l’intenzione di compiere la mizvà durante la lettura della 
Parashàh di Zakhor quando si legge la Parashà di Ki Tetzè, che per 
il maftir si legge il brano della Parashàh di Zachor. In tal caso dica 
a chi legge la Torà di avere l’intenzione di farlo uscire dall’obbligo 
della mizvà. E’ opportuno che nello Shabbat Zakhor, chi è impos-
sibilitato di partecipare alla lettura al bet akeneset, di leggere per-
lomeno la parashà di Zachor dal Chumash - Pentateuco.

-C’è chi sostiene che anche le donne debbano compiere questa 

chi le esenta. Le donne che facilitano e non vanno a sentirla han-
no su cosa appoggiarsi, ma coloro che vogliono essere rigorose e 
sentire la Parashà per uscire dall’obbligo secondo tutte le opinioni 
giunga su di loro benedizione. Tuttavia è bene comportarsi secon-
do l’uso della propria comunità.

-E’ permesso estrarre un Sefer Torà per organizzare una lettura 
della parashat Zachor apposita per le donne, in tal caso la si legge 
senza berachà.
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MOMENTI 
DI MUSÀR

20  FEBBRAIO
  2018  –  5  ADÀR 5778

 
  di David Bedussa

Il Pirkè Avot inizia con la fra-
se famosa “Il mondo si regge 
da tre cose, sulla Torah, sulla 

(Ghemilut Hasidim). Oggi BS”D 
approfondiremo la mitzva’ del 
Bikur Holim che e’ una delle più 
grandi manifestazioni degli atti 
di buon cuore. La fonte di questa 
Mitzvah si puo’ trovare nella To-
rah, nel libro di Bereshit quando 
Hashem va’ a trovare Avraham 

recente Brit Mila’.
La Mishna’ nel trattato di “Peah” 
elenca una serie di mizvot le qua-
li hanno ricompensa sia in questo 
mondo che nel prossimo: una fra 
queste e’ propio il visitare i ma-
lati.
La mitzvah vale principalmente 
nei confronti di altri ebrei, pero’ 
e’ bene eseguirla anche nei con-
fronti dei goim per fare sia Kidush 

Hashem) e per mantenere con 

tali goim un rapporto di “pace”. 
Ora vediamo BS”D i dettagli “tec-
nici” di come deve essere esegui-
ta: e’ opportuno che le persone 
davvero vicino al malato vadano a 
trovarlo il prima possibile, anche 
il giorno stesso se possibile. Le 
persone invece un po’ più lonta-
ne e’ bene che vadano solamente 
dopo il terzo giorno.
Alcuni maestri sostengono che 
e’ bene andare a trovare il mala-
to a meta giornata. Perché que-
sto? molto semplice. Il malato la 
mattina sta bene e ha un aspetto 
“buono”. La sera al contrario il 
malato ha un aspetto negativo 
e chi lo va a trovare potrebbe ri-
manere “deluso” dalla sua con-
dizione. Il pomeriggio invece e’ 
il giusto mix: chi lo va  trovare si 
rende conto del suo status senza 
deprimersi troppo. 
Oggi giorno e’ possibile anche 
compiere la mizva del visitare i 
malati attraverso una telefonata. 
E’ anche abbastanza ovvio che il 
valore della mizvah non e’ lo stes-

-
te. Il motivo per il quale questa 
mizvah e’ cosi importante e’ do-
vuto dal fatto che grazie ad una 
semplice visita il malato si ralle-
gra e riacquisisce soprattutto spe-
ranze. Il malato vede che la gente 
lo cerca. Percepisce che la sua vita 
ha ancora un obiettivo.
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MOMENTI DI HALAKHÀ

-Le mizwot di Purim sono tutte tranne una di fonte rabbinica. 
Quattro sono le mizwot di Purim comandate dal Sanedrio e dai 
profeti in quel tempo e che vanno adempiute anche ai nostri gior-
ni : 1) lettura della meghillà 2)seudat Purim-il pasto di Purim 3) 
mishloach manot- l’invio delle pietanze al prossimo 4) mattanot 
laevionim-il dono di zedakà poveri. La mizwà deoraita – coman-
data dalla Torà è di leggere la parashat “zachor” nello Shabbat che 
precede la festa.

-C’è un’ulteriore mizwà durante la seudà di Purim, cioè quella di 

ubriaca e ci si addormenta ubriachi”(vedi i dettagli nei prossimi 
gg.).

-La vigilia di Purim (se cade Shab. si anticipa) si digiuna il “taanit 
Ester” dall’alba all’uscita delle stelle.

-Oltre alle suddette mizwot, c’è l’uso la vigilia della festa, di dare in 
zedakà il machazit ashekel-mezzo siclo in ricordo di quello che si 
dava ai tempi del Bet Amikdash.

-Due sono le ragioni per le quali fu disposto il “taanit Ester”: 1) per 
ricordare che Hashem, nel momento delle avversità, vede e ascolta 
ognuno di noi quando digiuniamo e torniamo a Lui, così come 
fece in quel tempo. 2) Per far tacere il Satan-l’angelo accusatore, 
per il nostro banchetto e il festeggiamento nella festa di Purim.

-La sera e il mattino di Purim ci si reca al tempio anche per com-
piere la mizwà della kriat ameghillà – lettura della meghillà.

-È mizwà indossare abiti festivi per la festa di purim.

-Il tempo della kriat ameghillà della sera è dall’uscita delle stelle 
-

to.
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MOMENTI 
DI MUSÀR

21  FEBBRAIO
  2018  –  6  ADÀR 5778

Si può discernere che ci 
sono vari gradi di impurità 
nella Torà: per esempio, la 

carcassa di un gallo contamina 
se viene mangiata ma se viene 
solo toccata non rende impu-
ri. Una persona non ebrea che 
muore, contamina anche con il 
contatto con il suo corpo mentre 
una persona ebrea morta rende 
impuri anche chi entra nella 
casa in cui è stato il corpo si tro-
va. Perché? Qual è l’origine della 

 
Osserviamo e vediamo che più 
grandi e potenti sono le forze 
vitali, maggiore è l’impurità 
che si aggrappa a loro quando 
esse cessano, perché se l’assen-
za è maggiore, il vuoto che si 
crea in loro è maggiore e quin-
di l’impermeabilità e il blocco 
delle forze del bene sono supe-

riori. Ne consegue, che proprio 
nell’uomo, che è stato creato a 
immagine di Dio e il cui livello 
e vitalità sono più alti che negli 
animali, l’impurità è più forte. 
E, naturalmente, l’impurità del 
morto ebreo è ancora più gran-
de proprio a causa del suo rango 
elevato, e che è parte di Dio, ed è 
infuso da un’anima ebraica santa 
ed elevata.
 
La grave impurità che la Torà 
attribuisce alla donna nella sua 

santità che è in lei. Le forze della 
procreazione nella donna sono 
le forze più sante e superiori, 
poiché tramite loro scendono 
nel mondo le anime ebree. Nel 
momento in cui le forze della 
procreazione della donna sono 
attive, Dio pone la Sua Shekhinà 
su di lei, come dissero i nostri 
Saggi: “Tre soci nell’uomo: Dio, 
suo Padre e sua Madre”.
 
Ed è proprio a causa delle di-
mensioni della santità che do-
mina i poteri della procreazio-
ne della donna - maggiore è la 
mancanza e l’impurità che segue 
quando la vitalità di queste forze 
cessa, con la “morte” dell’ovulo e 
l’arrivo delle mestruazioni. 
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MOMENTI DI HALAKHÀ

-E’ bene radunarsi tutti insieme nel bet akeneset per leggere la me-
ghillà, così come riportato nel trattato talmudico di Meghillà 3b “be-
rov am adrat melech” - con la moltitudine di gente si celebra il Re”.

-Anche le donne sono obbligate alla kriat ameghillà sia la sera che la 
mattina. Se sono impossibilitate ad arrivare al tempio è bene che si 
organizzi una lettura speciale per loro (recitando le berachot).

-Chi per forza maggiore non l’ha letta la sera non può compensare 
leggendola la mattina per due volte.

-E’ assolutamente preferibile non portare i bambini che non sono ar-
rivati all’età dell’insegnamento alle mizwot (6-7 secondo del bambi-
no) al bet-akeneset, per fa sì che non disturbino il pubblico nell’ascol-
tare la lettura.

-Se la recitazione della meghillà viene fatta con l’aiuto del microfono, 
escono d’obbligo solamente coloro che senza il microfono riuscireb-
bero comunque a sentirla, e questo in realtà deve venire nient’altro 
che a facilitare l’ascolto. In caso contrario non si esce d’obbligo dalla 
mizwà. Non si esce d’obbligo dalla lettura ascoltandola per radio.

-A priori, anche per le mizwot derabbanan-di fonte rabbinica come la 
lettura della meghillà, si deve avere l’intenzione prima del loro com-
pimento, di voler uscire d’obbligo dalla mizwà e di voler compiere il 
volere di Hashem e dei Chachamim. Per questo è bene anche che il 
chazan annunci al pubblico che ha l’intenzione di farli uscire d’obbli-
go leggendo la meghillà.

-Quando il chazan recita “shecheianu” è bene mettere l’intenzione di 
includere in questa berachà anche le mizwot della giornata (mishlo-
ach manot, banchetto ecc), ringraziando Hashem in questo modo di 
averci dato la possibilità di eseguire i Suoi precetti.

-Le benedizioni vanno recitate in piedi. Durante la lettura invece, solo 
il chazan rimane in piedi e il resto dei presenti possono sedere. Il cha-

destra e uno a sinistra.

- E’ bene lavarsi le mani prima di toccare la meghillà perché c’è chi 
sostiene che sia vietato persino toccarla a mani nude come per il sefer 
Torà. Continua a pag. 23



18

MOMENTI 
DI MUSÀR22  FEBBRAIO

  2018  –  7  ADÀR 5778

 Parashàt Tetzavè

L a Parashà di questa set-
timana tratta dei vestiti 
speciali che erano indos-

sati dal Cohen Gadol (Sommo 
Sacerdote) e dagli altri Co-
hanim (Sacerdoti) durante il 
servizio nel Bet Hamikdash. 

-
do di questi abiti speciali? Nel 
verso (Tezavè 28:2) è scritto 
che questi speciali indumenti 
erano “LeChavod Ul’Tiferet” 

Cosa vuol dire? Chi onorava-

indossando questi abiti?
L’essenza di una persona 
non è il corpo la parte ma-
teriale che si vede, ma la sua 
Neshamà – l’anima, il corpo 
è solamente il contenitore 
della Neshamà. Gli abiti che 
i Cohanim indossavano sono 
un esempio di come bisogna 
adornare e onorare la vera es-

senza per il fatto che siamo 
stati creati a immagine di 
D-o. I nostri abiti danno im-
portanza e ci danno dignità 
rispecchiando chi siamo ve-
ramente. Questo ci deve dare 
sia un senso di responsabilità 
che di privilegio nel rappre-
sentare la Divina Neshamà 
dentro di noi e l’immagine di 
D-o per la quale siamo stati 
creati. Il prestigio che viene 
emanato dai nostri abiti alza 
il livello di apprezzamento 
dell’immagine Divina in noi. 
Maggiore è l’importanza che 
diamo all’immagine di D-o 
che portiamo, maggiore è la 
stima che sentiremo com-
portandoci di conseguenza 
e in conformità ad essa. Una 
persona che crede di essere 

avrà meno probabilità di soc-
combere all’errore. Questo 
apprezzamento però, non 
deborda in altezzosità perché 
non si tratta di un orgoglio 
proprio, ma un rispetto verso 
l’immagine di D-o che si rap-
presenta. In molte occasioni 
la Torà ci dispone di porre at-
tenzione nel rapporto con il 
prossimo, questo perché dob-
biamo onorare non solo “la 
carne e le ossa” ma rispettare 
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Halakhot riguardanti il kiddush serale 

 -Se per il pasto serale non si ha il vino per il kiddush 
lo si può recitare sul pane. Anche in questo caso lo si 
coprirà durante la recitazione e lo si scoprirà solamente 
nel momento della berachà dell’ammozzì.

-E’ bene essere rigorosi e coprire tutti i pani posti sul 
tavolo, anche nel caso ci siano più tavoli; tale obbligo si 
estende anche a quelli davanti cui non si recita il kiddush. 
Tuttavia in caso di bisogno è permesso alleggerire in 
questo.

(Alachot tratte dai libri Yalkut Yosef e Mishnà Brurà)

MOMENTI DI HALAKHÀ

della persona, l’anima. Quan-
do invitiamo delle persone in 
casa, o diciamo una parola di 
incoraggiamento o anche sor-
ridiamo solamente al com-
pagno, onoriamo così ben più 

-
amo di dare importanza 
all’essenza di chi ci è davanti, 
l’anima.
Inoltre più contempliamo 
e capiamo chi erano i nos-
tri antenati, maggiore sarà 

l’importanza che daremo 
a noi stessi. Porteremo alla 
luce l’innata grandezza nas-
costa in noi e saremo capaci 
di non soccombere ai desideri 

-
arezza del nostro valore.
Che tutti noi possiamo meri-
tare di essere i rappresentanti 
di Hashem, onorando la re-
altà che portiamo, l’immagine 
di D-o.
shalomlm@zahav.net.il
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DERASHÀ 
DI SHABBÀT

23/24  FEBBRAIO
  2018  –  8/9  ADÀR 5778

           
   

Nel corso dell’anno 
ci sono tre periodi 
in cui si inviano dei 

“doni” ai poveri:
alla vigilia di 
Kippur ( ), 
quando si danno le 
“Kapparot” (carne 
dei polli macellati 

-
tuzione, somme di 
denaro) in favore dei 
meno abbienti;
alla vigilia di  
( ), quando si di-
stribuisce la “Kimchà 
dePischà ~ Farina di 
Pesach” (costituita 
da pacchi di generi 
alimentari Kasher 
LePesach), necessa-
ria per consentire a 
ciascun ebreo di po-

ter consumare con 
gioia i Sedarim ed i 
pasti festivi;
durante la festa di 

 ( ), tra le 
cui mitzvot vi è ap-
punto anche quella 
che impegno a cia-
scun ebreo di fare 
“Matanot laEvionim 
~ Doni ai poveri” (ol-
tre all’obbligo di leg-
gere la Meghillà, fare 
“Mishloach Manot ~ 
Scambio di porzioni” 
con un amico e re-
carsi ad una “Seudat 
Purim ~ Banchetto di 
Purim”).

Fanno notare i nostri Maestri 
come le ultime lettere delle tre 
parole ebraiche  
(“ ”- ),  (“ ”- ) e 

 (“ ”- ) componga-
no la parola “  ~ Rachem ~ 
Misericordia”, il che allude al 
fatto che le predette festività 
debbano ispirare nel cuore di 
ciascun ebreo, in particolare, 
la misericordia nei confronti 
dei propri fratelli meno for-
tunati.
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RACCONTO DI SHABBÀT

   

Rav David Yosef Shlita, 

Rav Ovadia Yosef zz”l, 
raccontò che una volta un 
caro amico del padre, Rav Ba-
ruch Ben Chaijm, si ammalò 
gravemente al punto da essere 
costretto a letto privo di cono-
scenza per 8 mesi. I famiglia-
ri di Rav Ben Chaijm si con-
sultarono con il Dott. Shuki 
Berman, un medico ebreo che 
viveva fuori da Eretz Israel, il 
quale disse loro che la patolo-
gia del loro parente interessa 
i polmoni, invitandoli a rivol-
gersi ad un tale medico ebreo 
negli Stati Uniti che, grazie 
alla sua rinomata competenza 
nel campo, avrebbe senz’altro 
potuto aiutarli.
I parenti del rabbino si re-
carono quindi a parlare con 
quest’ultimo medico, il qua-
le, però, rispose di essere im-
possibilitato ad aiutare Rav 
Ben Chaijm a causa dei suoi 
numerosi impegni negli Stati 
Uniti. Rav David Yosef decise 
di andare a parlare anch’egli 

con il medico, nella speranza 
di riuscire a convincerlo ad 
aiutare l’amico di suo padre.
“Lei sai chi è mio padre, Rav 
Ovadia Yosef?” – doman-
dò Rav David Yosef al me-
dico. “Certamente”, rispose 
quest’ultimo. “Sappia, allo-
ra, che Rav Ben Chaijm è il 
miglior amico di mio padre, 
il quale pertanto Le chiede 
gentilmente di occuparsi del-
la sua malattia”, replicò Rav 
David Yosef. Una volta appre-
so ciò, il medico si convinse a 
partire per Eretz Israel e, già 
l’indomani, si trovava presso 
l’ospedale dove essere ricove-
rato Rav Ben Chaijm per pre-
stargli le cure necessarie. Una 
volta completata la terapia, 
con inaspettati risultati posi-
tivi sulla salute del paziente, 
la famiglia chiese al medico di 
pagarlo per le cure prestate: 

-
tare denaro da loro, rappre-
sentando come tutto ciò che 
aveva fatto dipendeva solo ed 
esclusivamente dalla richiesta 
di Rav Ovadia Yosef.
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MOMENTI 
DI MUSÀR

25  FEBBRAIO
  2018  –  10  ADÀR 5778

   di David Jonas

Racconta il rebbe di Gur 
che una volta andaro-
no delle persone dal Bal 

Shem Tov per informarlo di un 
decreto terribile che era stata 
deciso contro il popolo ebraico. 
Il Bal Shem Tov iniziò a pregare 

-
cettata in cielo.
Il Bal Shem Tov vide che la le 
porte del cielo erano chiuse e 
non aveva la possibilità di far 
annullare questo decreto. A 
questo punto disse a queste 
persone: “c’è solo un modo per 
annullare questo decreto, anda-
te e partite nel villaggio Ploni e 
consultatevi con questa persona 
di nome Rabbi Shmulik, la sua 
Beracha è una Beracha vera e la 
sue richieste in cielo sono sem-
pre accettate.
Partirono e chiesero alle per-
sone del posto dove potevano 
trovare rabbi Shmulik. Queste 
appena sentirono questo nome 
iniziarono a ridere, gli dissero: 

“ Shmulik è un rabbino?? Ma se 
non sa nemmeno ne scrivere ne 
leggere, è ubriaco tutto il gior-
no, che cosa cercate da lui?”
Gli inviati del Bal Shem Tov gli 
risposero: “siamo venuti per 
prendere una Beracha!” Scop-
piarono in una risata ancora più 
forte, dissero: “lui che benedi-
ce? Ma se lui stesso non prega 
e non fa nulla, è tutto il giorno 
ubriaco e non sa distinguere 
nemmeno il giorno dalla not-
te!!”. Gli inviati del Bal Shem 
Tov  scossi decisero comunque 
di andare da lui. Arrivarono da-
vanti alla sua casa, entrarono e 
lo trovarono completamente 
ubriaco sdraiato per terra con 
la bottiglia in mano. Aspettaro-

si svegliò, appena aprì gli occhi 
prese in mano la bottiglia e gli 
inviati del Bal Shem Tov subi-
to gli dissero: “Siamo venuti 
a prendere una Beracha.” Lui 
scoppiò a ridere non capì che 
cosa volessero queste persone, 
l’unica cosa che voleva era solo 
bere. A questo punto loro gli 
dissero: “ti portiamo una botti-
glia di vino molto pregiato basta 
che ci benedici!” Gli benedì ri-
cevette la sua bottiglia di vino, si 
ubriacò di nuovo e li salutò. La 
Beracha fu’ accettata e il decreto 
fu’ annullato. 
Tornano dal Bal Shem Tov com-
pletamente stupiti. 
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-Bisogna fare estrema attenzione a non saltare persino una sola parola 
nel leggere o ascoltare la meghillà, perché la maggior parte delle auto-
rità rabbiniche sostengono che in caso contrario non si esce d’obbligo 
dalla mizwà. È quindi consigliabile, nel caso ci sia la possibilità, che 
si disponga di una meghillà scritta su klaf e si ascolti la lettura dell’uf-

leggendola da soli.

-Se non si dispone di una meghillà ksherà scritta sul klaf, la si segua 

rimanga in silenzio con concentrazione.

-Il chazan deve fare molta attenzione a bloccarsi o a ripetere nel caso 
il pubblico era impossibilitato ad ascoltare; per esempio quando si fa 
rumore, come d’uso, nel nominare Aman il malvagio.

-A priori non si deve interrompere in nessuna maniera tra le berachot 
e la lettura, sia per le berachot prima della lettura che per quella al suo 
termine (quella al suo termine secondo gli ashkenaziti si recita solo in 
presenza di un minian, si chieda quindi al proprio Rav su come com-
portarsi nel caso la si legga da soli).

ricordare che furono impiccati tutti insieme.

-È vietato mascherarsi da donna di Purim ed è bene impedirlo anche 
ai bambini. Lo stesso per la donna che vuole indossare abiti maschili.

-L’uso del ricordo del machazit ashekel, è una donazione in zedakà che 
si fa in ricordo al mezzo siclo d’argento che si dava al Santuario per le 

“zeker lamachazit ashekel-in ricordo del mezzo siclo”). E c’è chi usa 
farlo prima di shachrit nella giornata di purim. A posteriori se non si è 

anche se è passato il capo mese, lo si dii anche successivamente.
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MOMENTI 
DI MUSÀR26  FEBBRAIO

  2018  –  11  ADÀR 5778

   di David Jonas

Il Bal Shem Tov li disse:”vi 
svelo un segreto molto 
interessante: quella per-

sona che avete conosciuto 
è un ebreo completamente 
ignorante senza Torah e sen-
za Mizvoth. Era una persona 
completamente guidata dal 
suo istinto. Un giorno Sen-
tì che esisteva una città dove 
l’immoralità era l’ideale di 
vita dei cittadini, ma esse-
re cittadino in questa città 
costava molti soldi, raccolse 
tutti i suoi risparmi e partì in 
direzione di questa città. Du-
rante il tragitto passò vicino 
un villaggio e senti delle urla 
di dolore e disperazione. Si 
avvicinò all’entrata per sapere 
da cosa erano dovute queste 
urla e gli dissero che gli abi-
tanti del villaggio dovevano 
una somma molto grande 

di soldi al capo del villaggio 

veniva pagata aveva imposto 

terribili. Questa persona ebbe 
misericordia di queste perso-
ne, prese tutto il denaro che 
aveva con se e lo diede a loro 
per pagare la somma che do-
vevano, rinunciando a tutti i 
suoi sogni e desideri. 
“Non possiamo immagina-
re in che prova si è trovata 
questa persona”. Disse il Bal 
Shem Tov: “Questa persona 
ha rinunciato a tutte le sue 
volontà a tutti i suoi istinti 
solo per salvare la gente del 
villaggio. In quel momento 
ci fu’ un gran chiasso in cielo 
e decisero la sua ricompensa: 
tutto quello che decreterà ver-
rà esaudito!”
Subito una parte degli angeli 
protestò e dissero: “e se decre-
terà qualcosa di brutto, e se 
decreterà di risuscitare i mor-
ti, e se decreterà di mandare il 
Mashiach prima del tempo?” 
Decisero allora in cielo di di-
minuire la sua ricompensa, 
decisero che avrebbe passato 
la sua vita immerso nell’alcol, 
tanto immerso da non po-
ter capire più nulla di questo 
mondo.” 
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-Il valore oggi del machazit ashekel è corrispondente al prezzo di 9gr 
(c’è chi dice 9.6gr) di argento puro. C’è chi dice compresa iva e chi dice 
esclusa. Quindi si guardi il valore corrente dell’argento per rilevare la 
somma da dare in zedakà.

-A posteriori, si esce d’obbligo anche dando un mezzo della moneta 
corrente, per esempio mezzo euro.

-L’obbligo del machazit ashekel è solo per i maschi che hanno com-
piuto i 20 anni, e c’è chi sostiene già dal bar-miwzà (è preferibile esse-
re rigorosi se c’è la possibilità). Oggi comunque c’è l’uso di darlo anche 
per le donne e per tutti i membri della famiglia.

grammi d’argento per tutti i membri della famiglia, può farli uscire 
d’obbligo o con solamente mezzo euro o con tre monete da mezzo 
euro (in allusione alla parola terumà scritta per tre volte sulla Torà in 
occasione della donazione del mezzo siclo d’argento).

la formula di al-annissim (vedi tutte le regole concernenti nell’opu-
scolo di kislev del primo anno nelle alachot di chanukkà).

-Il giorno di Purim al mattino, dopo la lettura della meghillà, durante 
tutto l’arco della giornata si compiono due mizwot: mattanot laevio-
nim - dono ai poveri e il mishloach manot-l’invio delle pietanze ad un 
compagno.

-La mizwà del mattanot laevionim consiste nel donare il giorno (e 

-Si esce d’obbligo donando o soldi o qualsiasi tipo di cibo, però non 
oggetti o vestiti ecc.

-Il valore minimo del dono è equivalente alla moneta di 10cent di euro.

Tuttavia chi è timoroso di D., dia con generosità e con buon spirito 
il massimo possibile almeno per il valore di un pasto completo, ed 
ognuno secondo la benedizione che Hashem gli ha concesso.
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DI MUSÀR

27  FEBBRAIO
  2018  –  12  ADÀR 5778

   di David Jonas

Nel giorno di Purim 
abbiamo l’obbligo 
di compiere diverse 

mizvoth, il banchetto, la let-
tura della Meghilla, lo scam-
bio di cibo e i doni ai poveri. 
Il banchetto di Purim è una 
mizva fondamentale di que-
sto giorno, durante il quale 
bisogna abbondare di cibo, di 
vino e di felicità. Che cosa c’è 
dietro questo banchetto, che 
cosa possiamo imparare da 
questo mizva’?
Lo zadik di Lublin nel suo 
libro “machshavot Charuz” 
spiega così: lo Shabat per 
esempio è il giorno più ono-
rato di tutta la settimana, di 
Shabat la persona si stacca to-
talmente dal mondo materia-
le e si attacca ad Hashem, lo 
Shabat è il giorno di Hashem. 
Quando lo Shabat termina, 

bisogna distinguere questo 
giorno dal resto della settima-
na e prima di rioccuparsi dei 

-
recchiare la tavola e accompa-
gnare l’uscita di questo giorno 
con un pasto chiamato “Mela-
ve’ malka’”. Qual’è il motivo di 
questo pasto? Accompagna-
re lo Shabat nella sua uscita, 
continuare la santità di questo 
giorno per tutta la settimana, 
aggiungere un pizzico di san-
tità ai giorni seguenti. Questo 
concetto di accompagnamen-
to e prolungamento della san-
tità del giorno, Lo troviamo 
anche nelle altre feste. Finiti 
i giorni di Pesach o di sukkot, 
si ritorna alla vita materiale. 
Attenzione però prima di ri-
entrare completamente nella 
vita di tutti i giorni c’è “l’Isru 
Chag”. Che cos’è “l’Isru Chag”? 
È il giorno successivo alla fe-
sta. Letteralmente “isru chag” 
vuol dire imprigionare il chag, 
la festa. Il giorno successivo 
alla festa bisogna imprigiona-
re le forze della festa passata 
per caricarci in vista dei giorni 
materiali che verranno, esat-
tamente come il pasto al ter-
mine dello Shabat.
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-Non ci si tira indietro a Purim dal dare zedakà: “chiunque stende la 
mano per ricevere zedakà gli si dà” (Talmud).

-E’ preferibile aumentare le spese per i doni ai poveri in questa gior-
nata, più di quelle necessarie alla preparazione del banchetto, perché 
non esiste mizwà più grande come far gioire i disagiati, le vedove e gli 
orfani durante la festa.

-Non si esce d’obbligo dalla mizwà del mattanot laevionim con i sol-
di del maaser-decima. Comunque se si vuole, dopo aver destinato la 
somma per la mizwà del mattanot laevionim, si potrà aumentare a 
questa con i soldi del maaser.

-Si esce d’obbligo delegando un’altra persona che dia la somma al po-
vero nel giorno di Purim, anche se lo si è fatto prima della festa.

-Il banchetto principale con il quale si esce dalla mizwà è nel giorno 
dopo la lettura della meghillà e non la sera, ed è bene radunarsi con 
amici e parenti per gioire e lodare Hashem nella festa.

-Si faccia molta attenzione che lo svolgersi del banchetto sia conforme 
ai principi alachici del pudore e della kdushà con la giusta separazione 
tra uomini e donne, specialmente in tal caso che si usa bere il vino.

-Chi vuole compiere a pieno questa mizwà dovrà mangiare pane, car-
ne di manzo (ci sono autorità rabbiniche che sostengono che non si 
esce d’obbligo con carne di pollo o con del pesce) e bere vino. Anche 
le donne sono obbligate a fare il banchetto, ma ovviamente senza esa-
gerare con l’alcool.

-Anche se la mizwà di fare il banchetto è di giorno, è importante che 
anche la sera si aumentino le pietanze, e si addobbi il tavolo per la 
festa ecc.

-E’ mizwà cantare e lodare Hashem durante il pasto. Ci si preoccupi 
di rallegrare i bambini dandogli dolci e caramelle o qualsiasi cibo di 
loro gradimento.
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DI MUSÀR

28  FEBBRAIO
  2018  –  13  ADÀR 5778

   di David Jonas

Immaginiamoci che cosa 
potrebbe succedere se ve-
dessimo una persona che 

dopo aver recitato una Bera-
cha, uscisse una voce del cielo e 
dica: “AMEN!”. Una persone che 
Hashem ascolta ogni sua richie-
sta. Sicuramente per parlare con 
questa persona ci sarebbe una 

-

averla ricevuta dopo pochissimo 
tempo, sposate e incinte. Tutte le 
persone con problemi di Parna-

-
cevere la Beracha da questa per-

facili. In sintesi sarebbe una cosa 
pazzesca, ogni Beracha subito 
accolta e subito avverata. Solo 
una domanda: esiste una perso-
na del genere? E se si, dove? 
Signori abbiamo una bella no-
tizia: esiste una persona del ge-

nere e non solo una, ce ne sono 
tante. Addirittura questa per-
sona potremmo essere noi che 
stiamo leggendo questo libretto, 
o altre persone che lo leggono.... 
Sembra impossibile? Leggiamo 
cosa hanno scritto i maestri:
Rabbi Yakov Kimchi scrive: “ha 

corpo a far tornare verso la mia 
strada coloro che non la seguo-
no, qualsiasi cosa da te decretata 
è detta, sarà come se IO stesso 
l’avessi detta o decretata.”
Capito? Ogni cosa decretata e 
come se fosse stata decretata da 
Hashem!
Colui che far tornare le persone 
verso la strada di Hashem le sue 
berachot si avverano come se 
fossero dette da Hashem!  Nella 
nostra generazione ognuno di 
noi può raggiungere questo li-
vello. Come? Semplice! Si pren-
de un’amico che ancora non è 
religioso ed è lontano da tutto 
e si inizia a portarlo alle lezio-
ni di torah, al tempio, dandogli 
questo libretto, ecc.. Piano piano 
anche Hashem farà la sua par-
te e questa persona tornerà alla 
sua fonte vitale, la sua anima si 
risveglierà e lui tornerà dal suo 
papà!!! E noi.......ogni Beracha 
detta si avvererà!

Tratto da “5dakotshelTorah”
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-La mizwà del mishloach manot consiste nel mandare minimo 2 pie-
tanze ad un compagno. Il motivo di questa mizwà è di aumentare 
amore e vicinanza con il prossimo, quindi chi incrementa nel com-
pierla è da lodare.
-Il mishloach manot si compie nel giorno di Purim e non la sera.
-La mizwà si compie esclusivamente con cibi (per le bevande vedi in 
seguito) e non con vestiti o soldi.
-C’è discussione tra le autorità rabbiniche se si esce d’obbligo con delle 
pietanze ancora non pronte per il consumo, come carne cruda, ortaggi 

-Le bevande possono essere considerate pietanze per uscirci d’obbligo 
dalla mizwà, tuttavia chi vuole essere rigoroso, si sforzerà di mandare 
almeno 2 cibi, e ovviamente potrà aggiungere vino o bevande.
-E’ più opportuno dare esclusivamente delle pietanze su cui ci si può 
banchettare, e non dei dolcetti o caramelle.
-Bisogna che i cibi siano di due tipi diversi e non dello stesso ed è con-
sigliabile che siano separati in due piatti. Si esce d’obbligo per esempio 
con 2 parti di carne diverse.
-Per esempio la pasta ripiena di carne, o del pesce con un uovo sopra 
sono considerati un cibo solo e non si esce d’obbligo dalla mizwà e 
bisognerà aggiungerci un’ulteriore pietanza.
-Si faccia attenzione che le pietanze che si mandano siano prelibate 
per il livello della persona che le manda e per quella che le riceve, per 
far si che si rallegri veramente nel riceverle; e in più che ci sia la quan-
tità per poterci fare un pasto. E’ quindi preferibile che si mandino le 
due pietanze insieme, per compiacere maggiormente l’amico.
-E’ preferibile deporre le due pietanze in due piatti o contenitori sepa-
rati. Tuttavia si esce d’obbligo anche con un solo recipiente.
-Anche le donne sono obbligate al mishloach manot alle amiche. E gli 
uomini li diano agli amici maschi.
-Non si esce d’obbligo dando le 2 pietanze ad un goi o ad un minore 
(che non compiuto 13 anni). 

MOMENTI DI HALAKHÀ
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DI MUSÀR1  M

ARZO
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Parashàt Ki Tissà

N ella Parashà di questa 
settimana Hashem co-
manda a Moshè Rab-

benu di spiegare al popolo la 
Mitzvà dello Shabbat: “E dirai 
al popolo ebraico che devono 
rispettare il mio Shabbat (non 
compiere i trentanove lavori 
proibiti che venivano eseguite 
durante la costruzione del 
Tabernacolo), perché è un 
segno eterno tra Me e loro, 
perché riconoscano che Io 
sono il loro D-o che li rende 
santi” (Ki Tissà 31:13).
In che modo Shabbat è un seg-
no tra noi – il popolo ebraico e 
Hashem? Il Chafetz Chaim lo 
spiega con una metafora: una 

-
biarsi regali frequentemente. 
Se le persone vedono che 
nel corso del tempo ci sono 
meno contatti tra loro, pos-
sono avere dei dubbi sulla loro 
relazione. Possono chiedersi: 

un motivo per la loro freddez-
za temporanea? Tuttavia, se le 
persone notano che la  futura 
sposa ha restituito l’anello di 

rotto.
Quando Hashem ha por-
tato il popolo ebraico fuori 
dall’Egitto, ha istituito una 
relazione speciale con noi e 

Lui. Ci ha dato poi un regalo 
speciale, chiamato Shabbat 
che era stato conservato da 
sempre nella stanza del tes-
oro. Questo doveva essere un 
segno eterno tra Lui e noi che 
ci incorona come Suo popolo 
scelto. Anche se il popolo 
ebraico si allontana dalla ret-
ta via ed inizia a trascurare 
l’osservanza di alcune Mitz-
vot, se continua a osservare lo 
Shabbat, ciò indica il loro im-
pegno sempre nel patto con 
Hashem. Se D-o ce ne scampi, 
la loro osservanza dello Shab-
bat è negletta, questo denota 
una rottura nella loro relazi-
one.
Lo Shabbat è uno dei fonda-
menti della Emunà – fede. Ci 
ricorda che Hashem Itbarach 
ha creato il mondo intero in 
sei giorni e si è “riposato” il 
settimo. Inoltre, anche dopo 
che Adam peccò e l’uomo fu 
obbligato a dover guadagnare 
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Alachot riguardanti il kiddush

-È di grande importanza abbellire le mizwot, è bene quindi procu-
rarsi un bel bicchiere per il kiddush per onorare lo Shabbat. Tuttavia 
secondo la regola semplice ogni genere di bicchiere (che sia con-
sono alle regole che riporteremo) è adatto per il kiddush. In caso di 
necessità è permesso adoperare anche quelli usa e getta.
-Bisogna essere attenti però che il bicchiere sia integro  per tutta la 

-È doveroso lavare il bicchiere prima di fare il kiddush, sia esterna-
mente che internamente.
-Il vino più preferibile per il kiddush è quello rosso. In ogni caso, 
se non c’è la possibilità di questo si può usare qualsiasi altro tipo 
di vino, ma sarà opportuno, dove c’è la possibilità, aggiungere un 
pochino di vino rosso o succo d’uva rosso per dargli colore.
-È permesso fare il kiddush a priori sul succo d’uva.

MOMENTI DI HALAKHÀ

da viversi con “il sudore della 
sua fronte”, ciò nonostante di 
Shabbat questi fu risparmiato 
da questa maledizione, poté 
rimanere al livello di essere 
nutrito direttamente dal Cre-
atore, senza dover faticare per 
vivere.
A volte le persone sono ten-
tate di lavorare di Shabbat 
per possibili guadagni o per 
perdite che ne deriverebbero, 
pensano che fermando i mac-
chinari per ventiquattro ore 
ne risulterebbe una perdita 
di alcuni giorni di lavoro. Tut-
tavia se riconosciamo che 
lo Shabbat è un segno della 
connessione con Hashem il 

Creatore di tutto e un fonda-
mento basilare dell’ebraismo, 
allora vedremo la situazione 

come abbiamo la facoltà e i 
mezzi di fare un lavoro che 
abbia successo, cosi possiamo 
trovare dei modi per prosper-
are nonostante la nostra attiv-
ità sia chiusa di Shabbat!
Con l’augurio di poter avere il 

-
ti” con Hashem e che il nostro 
Santo Shabbat possa essere 
un segno eterno per noi che 
Hashem ha creato il mondo 
e lo conduce continuamente.

shalomlm@zahav.net.il
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“Quando vorrai rice-
vere il conteggio dei 

gli d’Israele per il 
loro censimento, nel momento in 
cui li conterai ciascuno darà un 
riscatto ad Hashem per espiare 
la propria persona […]. Questo 
dovrà dare chiunque passerà per 
essere contato: mezzo Sheqel 
secondo lo Sheqel del santuario, 
dove uno Sheqel vale 20 gherà. 
Mezzo Sheqel sarà un’o erta ad 
Hashem” (Shemot 30, 12-13).
Rabbenu Ya’acov ben Asher, au-
tore del noto commento alla To-
rah intitolato “Ba’al HaTurim”, 
fa notare che la parola ebraica 
“ ” (“darà”), riferita nel ver-
setto citato alle donazioni che 
sono state fatte dagli ebrei per 
la costruzione ed il manteni-
mento del Mishqan ~ Santua-
rio nel deserto, è c.d. palindro-
ma, ovverosia può essere letta 
ugualmente in entrambi i lati 
(da destra verso sinistra o da si-
nistra verso destra). Ciò, spiega 

il Ba’al HaTurim, ci viene ad in-
segnare che quando una perso-
na dona del denaro per Tzedaqà, 
in realtà economicamente non 
perde nulla dal compimento di 
tale mitzvà: così come la parola 

darà” può 
essere letta in entrambe le dire-
zioni (“ ”), infatti, allo stesso 
modo colui che “dà” per bene-

re-
stituzione” di quanto donato 
direttamente da Hashem. Com’è 
scritto nel Talmud (TB Bavà Ba-
tra 9a), colui che dà una moneta 
ad una povero viene benedetto 
con sei diverse benedizioni.
Sempre il Ba’al HaTurim sottoli-
nea poi come la parola “Sheqel” 
(“ ”) abbia un valore nume-
rico pari a 430 (30 = ; 100 = ; 
300 = ), esattamente come la 
parola “Nefesh” (“ ” – 300 = 

; 80 = ; 50 = 
“anima”. Ciò sta ad evidenzia-
re che il donare uno “Sheqel” (o 
un altro tipo di moneta) in Tze-
daqà, costituisce una forma di 
espiazione per l’anima dell’uo-
mo che lo custodisce e protegge 
da ogni male.
Un allusione a tale concetto la si 
rinviene anche nella parola “Da-
mim” (“ ”), che nel linguag-

del plurale di “Dam ~ Sangue” 
(“ ”), mentre nella lettera-
tura rabbinica allude proprio al 
concetto di “denaro”.’
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Rav Uzan raccontò che 
una volta, quando Rav 
Ovadia Yosef zz”l era 

già in età avanzata, si trovò 
durante Shabbat ad accompa-
gnarlo a casa.
Il rabbino si accorse di come 
lo Tzaddiq
a salire le scale per arrivare 
al proprio appartamento, e 
pertanto, unitamente ai suoi 

del Ma’alit Shabbat ~ Ascen-
sore di Shabbat: l’utilizzo del 
Ma’alit Shabbat, fermando-
si esso automaticamente ad 
ogni piano senza necessità 
di alcuna azione umana, era 
stato infatti consentito – in 
caso di necessità – in una Te-
shuvà ~ Responsa Halachica 
dello stesso Rav Ovadia Yosef, 
che però al riguardo era solito 
essere rigoroso con sé stesso. 
Pertanto, lo Tzaddiq
categoricamente di salire sul 
Ma’alit Shabbat e proseguì a 
salire lentamente i gradini.

che il padre era decisamente 

gli chiese come stessero le sue 

gambe, e Rav Ovadia Yosef 
rispose “Ottimamente!”. Una 
volta giunti a casa, Rav Ova-

che, sentendosi molto bene, 
quel giorno (essendo Shab-
bat) non aveva necessità di 
prendere alcuna medicina.
Mentre si stava allontanando 
dalla stanza in cui risiedeva 
Rav Ovadia Yosef, Rav Uzan 
udì quest’ultimo che si la-
mentava dicendo “Ohi, quan-
to mi fa male! Ohi, quanto mi 
fa male!”. Egli, preoccupato 

Ovadia Yosef (che, solo due 
minuti prima, aveva detto 
però di sentirsi bene), tornò 
quindi immediatamente in-
dietro per capire cosa stesse 
succedendo.
Qui vide lo Tzaddiq che, se-
duto nel suo soggiorno, par-
lava con due noti politici 
israeliani, nei cui confronti 

-
tuati dallo Stato d’Israele nei 
confronti delle Yeshivot: egli, 

-

il destino degli Avrechim ~ 
Studenti delle scuole rabbini-
che israeliane...
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  di David Bedussa

Il Chafez Chaim ha raccontato 
ai suoi alunni una storia fonda-
mentale per il percorso di vita di 
ognuno di noi.
Racconta il grande maestro:” 
C’erà una volta un ragazzo, stu-
dioso di Torah, che aveva una 

Torah a tutti. Voleva davvero far 
avvicinare tante persone all’ebra-
smo. Ha pensato il ragazzo:” 
Vado nella capitale  e da lí inizie-
rò la mia missione. Si reca quindi 
al tempio grande della capitale e 
inizia a fare una breve Derashà fra 
Mincha e ad Arvith. Il pubblico si 
chiede:” cosa vuole da noi que-
sto signore? vorrà forse qualche 
moneta! diamogliela, cosí se ne 
andrà subito via”. Di fatti, la sua 
prima missione è fallita. Nella 
grande città nessuno gli ha pre-
stato ascolto. Facendosi forza 
dice il ragazzo:” Magari la città 
non era adatta. Andiamo nella in 
una città più piccola.  Anche lí un 

Dopo aver girato diverse città, 
sempre piú piccole cambia la sua 
strategia e decide di tornare nella 

sua città d’origine dicendo :”Beh 
dai, nel mio paesino mi conosco-
no, chiaramente avrò successo!”. 
Il buon ragazzo inizia a fare lezio-
ni di Torah in quanti posti possi-
bili, nel suo paese, ma nessuno lo 
ascolta come si deve, anzi in alcu-
ne circostanze viene anche deriso. 
Quando sta quasi per mollare la 
missione dice:”Vado a casa mia e 

-
no loro, mi diano ascolto”. Andò a 

far diventare Zaddikim tutto d’un 
tratto? sai bene che non funziona 

-
re, capisce che la prima persona 
a cui lui deve insegnare Torah è 
se stesso e non nessun altro. Sale 
nel suo terrazzo e per diversi anni 
studia da solo, mattina e sera, Il 

-
nale e l’etica ebraica. Con l’aiuto 

-
dere diversi libri. Dopo una serie 
di anni, inizia a riuscire di casa e a 
frequentare ambienti diversi. 
È incredibile! In ogni ambiente 
in cui entra, riceve un’accoglien-
za pazzesca. Tutti avevano capito 
la sua grandezza.
Finisce la Storia il Chafez Chaim 
dicendo:” Quando una persona 

-
rah, la prima persona da cui deve 
insegnare è se stesso”. 
Il Rebbe di Brisk aggiunge alla 
storia :”Quando il Chafez Chaim 

-
re il  nome del protagonista vuol 
dire che il protagonista è proprio 
lui”. HaMaor ShebaTorah, P.387
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-Colui che nel mese di Nissan vede degli alberi da frutto che 
cominciano a germogliare benedice la Birkàt Hailanòt, e con 
questa benedizione si loda Hashem per il fatto che fa rigermo-
gliare gli alberi secchi.
- La berachà da recitare è: “Barùch Attà Ad., Elo-enu Melech 
haolàm, she lo chisèr beolamò klum, u-varà vò beriòt ve-ilanòt 
tovòt, lehanòt bahèm benè adàm”.
-Ci insegnano i nostri Maestri che dopo le morte ci sono casi 
in cui l’anima non trova subito pace e vita nel Gan Eden, bensì 
viene rispedita in questo mondo per riparare a delle colpe com-
piute in vita. A volte l’anima viene rispedita in questo mondo 
con un nuovo corpo; o avvolte incarnata in un animale, o in 
una pianta, o addirittura nei casi peggiori nelle pietre ecc...
-Il Maestro Chidà ci insegna che bisogna recitare questa be-
nedizione con molta concentrazione, dal momento che reci-
tandola c’è una riparazione e un miglioramento per le anime 
che sono state rispedite in questo mondo negli alberi o piante. 
Per questo è bene anche chiedere a Hashem misericordia per 
queste anime. Si faccia inoltre attenzione a recitarla con il Mi-

aiuta a migliorare la condizione di queste anime.
-A priori bisogna recitare questa benedizione nel primo giorno 
del mese di Nissàn, ossia Rosh Chodesh Nissàn. Tuttavia nel 
caso in cui non si abbia fatto in tempo, è possibile recitarla tut-
to il mese. Inoltre, per i ritardatari è possibile recitare questa 
benedizione anche nel mese di Yiàr, per tutto il tempo in cui 

già prodotto i frutti.
-Anche le donne sono obbligate a recitare questa benedizione.
-E’ possibile recitare questa benedizione anche di Shabbàt, in 
particolare nel caso in cui il primo giorno di Nissàn cade pro-
prio di Shabbàt (come quest’anno).
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Rabbì Nachman di Breslav

Sichà mem alef - 41
Avere il cuore infranto ed es-
sere depressi non è la stessa 
cosa. Avere il cuore infranto 
implica il cuore, la depres-
sione implica il malumore, la 
milza. La depressione viene 
“dall’Altra Parte” (il male) ed è 
odiata da Hashem. Mentre un 
cuore infranto è molto caro e 
prezioso al Santo Benedetto.

cuore infranto ogni giorno. 
Ma per una persona normale, 
questo può facilmente dege-
nerare in depressione. Quindi 
ogni giorno dovresti riservare 
del tempo per esprimere il tuo 
cuore infranto a D-o. Ma per il 
resto della giornata devi esse-
re felice.

Sichà mem bet - 42
Il Rebbe enfatizzò questo 
molte volte, dicendoci di non 
avere i cuori infranti ad ecce-

-

sato ogni giorno. Al di fuori 
di quel determinato momen-
to, dovremmo sempre essere 
gioiosi, mai depressi. La de-
pressione è come la rabbia e 
la collera. È come un reclamo 
contro Hashem per non aver 
compiuto i desideri di qual-
cuno. Ma una persona che ha 
il cuore infranto è come un 
bambino che supplica il padre 
Lui è come un bimbo che sta 
piangendo ed è dispiaciuto 
perché il padre è lontano.

Sichà mem ghimel - 43
La depressione può com-
portare che una persona si 
dimentichi il proprio nome. 
Il Rebbe una volta parlò per 
scherzo dei morti, ai quali 
viene domandato da un an-
gelo il loro nome, ma non se 
lo riescono a ricordare. Disse 
che i loro nomi vengono di-
menticati a causa della grande 
tristezza e depressione delle 
stesse persone morte. Sii sem-
pre gioioso, in qualsiasi caso. 
Anche se ti senti lontano da 
D-o, sii felice e rendi Gloria a 
D-o “per non avermi reso pa-
gano. ” Per quello che hai fatto 
contro la volontà di D-o, riser-
vati del tempo ogni giorno per 
isolarti con il cuore infranto 
davanti a D-o. 



37

MOMENTI DI HALAKHÀ

-A priori è bene recitare la benedizione di fronte a due alberi. 
Tuttavia se ne si vede soltanto uno è permesso recitarla comun-
que.
-Non si recita shecheianu per questa berachà e la si dice solo 
una volta all’anno.
-Si recita la benedizione su dei tipi di alberi che producono 
frutti. Se a posteriori se si ha recitato la benedizione su degli 
alberi che non producono frutti, non si ritorni a ripetere la be-
nedizione su tipi di alberi che producono frutti.
-E’ permesso benedire su un albero di orlà ossia che è stato 
piantato entro i tre anni. 

recitarla anche se non è nissan o yiar.
-Non si reciti la benedizione su degli alberi che sono un innesto 

-Non si reciti la benedizione se non dopo aver visto gli alberi. 
Per questo nel caso in cui ci siano molte persone che recitano 
la benedizione insieme, si faccia attenzione che tutti vedano 
gli alberi prima di recitarla; però se coloro che non hanno visto 
gli alberi hanno già recitato la benedizione non devono tornare 
a ripeterla, visto che erano nella zona dove crescono gli alberi 
da frutta.
-Una persona non vedente non reciti questa benedizione, dal 
momento che non vede gli alberi. E’ bene comunque che si 
rechi da qualcuno che recita la benedizione facendolo uscire 
d’obbligo e lui abbia l’intenzione d’uscire rispondendo “amèn”.
-E’ bene recitare questa benedizione su degli alberi che si tro-

di Torà per farlo fuori città, è permesso recitarla anche in città.



38

MOMENTI 
DI MUSÀR

6  M
ARZO

  2018  –  19  ADÀR 5778

Rabbì Nachman di Breslav

continua da ieri
Abbi il cuore infranto, ma non 
essere depresso durante questo 
tempo. Per il resto, la giorna-
ta deve essere spesa in felicità! 
Con la felicità puoi dare vita a 
una persona. Una persona può 

senza essere capace di esprime-
re cosa c’è nel suo cuore. Non c’è 
nessuno con la quale può sfogar-
si, quindi rimane profanamente 
dolente e preoccupata. Se vai da 
una persona del genere puoi let-
teralmente dargli vita. Fare così, 
è una mizwà enorme che ovvia-
mente non và a vuoto. Il Talmud 
ci insegna che due festosi perso-
naggi erano degni di un enorme 
merito solamente perché faceva-
no felici gli altri.

Sichà mem dalet - 44
Il Rebbe parlò spesso dell’impor-
tanza dei nomi. Spiegò inoltre 
l’importanza del dire dei versi 
biblici che iniziano e terminano 

con la stessa lettera del proprio 
nome, i quali devono essere pro-
nunciati prima di “Yehiyu Le-
Ratzon” al termine dell’Amidà. 
Una volta disse di poter spiegare 

tutti coloro che si trovavano at-
torno a lui, e parlò per la maggior 
parte di R’ Shimon. Disse, “Pren-
di le lettere Shin, Mem, Ayn, 
Vav, Nun (ShiMON), e ridispo-
nile. Otterrai quindi AvoN MaSh 
(‘via il peccato’) (Zaccaria 3:9). Il 
Rebbe non approfondì ulterior-
mente la discussione. R’ Shimon 
era uno dei suoi discepoli prefe-

disposizione delle lettere del suo 
nome descriveva letteralmen-
te la sua essenza. Disse inoltre: 
“Non lasciatevi fuorviare dalle 
domande su come un nome pos-
sa contenere il segreto dell’esi-
stenza di una persona quando 
tante persone condividono lo 
stesso nome. Non dovete nem-
meno menzionare cose del ge-
nere.”
Da quanto disse il Rebbe, capim-
mo che ogni aspetto dell’essenza 

una qualche combinazione delle 
lettere del suo nome. Abbiamo 
potuto inoltre comprendere che 
lo stesso Rebbe era a completa 
conoscenza di ciò. Il Rebbe dis-
se: “la permutazione di lettere 
può insegnarci grandi lezioni. I 
miei insegnamenti sono molto 
grandi, ma laddove coinvolgono 
queste permutazioni di lettere, 
diventano ancora più grandi”.
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-Non si dice Tachanun per tutto il mese di Nissan perchè la mag-
gior parte dei giorni di questo mese sono giorni di festa. Infatti 
rosh chodesh Nissan è il giorno in cui fu eretto il tabernacolo nel 
deserto (nel secondo anno dall’uscita dall’Egitto) e dodici giorni 
durò la sua
inaugurazione. Ogni tribù portava ogni giorno diverso dei sacri-

verrà costruito il terzo Bet Amikdash con l’avvenuta messianica, 
avverrà proprio di Pesach e la sua inaugurazione durerà sette giorni 
ma questi si conteranno solo dopo i giorni della festa per non mis-
chiare la gioia del nuovo Bet Amikdash con quella di Moed, per 
questo gran parte dei giorni del mese di Nissan sono gioiosi per 
Am Israel.
-Non si digiuna nel mese di Nissan. Non si fa l’esped per un morto 
durante il mese di Nissan a meno si tratti di un Talmid Chacham e 
nel momento della levaià.
-L’uso è quello di non andare al cimitero durante il mese di Nissan. 
Chi ha un anniversario è bene che vada prima del mese. Se però si 
ha un anniversario del settimo giorno o del trentesimo, può an-
darci durante Nissan.
-Lo Zohar scrive che in ogni festa la persona deve essere allegra e 
a sua volta rallegrare il cuore dei poveri dandogli il necessario per 
il moed. 
-Un vecchio uso era quello di distribuire del grano ai poveri, in 
modo da poter dare anche a loro la possibilità di gioire nella festa. 
Oggi si usa dare i soldi a delle persone addette alla distribuzione. 
C’è chi dice che si tratti proprio di un obbligo preoccuparsi dei 
poveri della città, e specialmente prima dei moadim, e non “sola-
mente” un’usanza.
Chamez
-Dice lo Zohar che colui che “fa attenzione” al Chamez di Pesach, 
viene protetto dallo yezer aràa – l’istinto cattivo per tutto l’anno.
-Bisogna stare attenti a non comprare nessun tipo di cibo per 

il cibo sia Kasher Le Pesach. 
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Pensa a un guerriero 
che si prepara a su-
perare un muro mas-

siccio e quando giunge al 
cancello lo trova bloccato 
da una tela di ragno. Tu sei 
quel guerriero: se tornassi 
indietro perché una ragna-
tela blocca il tuo cammino, 
saresti il più pazzo degli 
uomini. La metafora è chia-
ra. La cosa più importante 
è parlare con Hashem. Usa 
quest’arma e vincerai ogni 
battaglia spirituale. Puoi 
fare itbodeduth e prega-
re silenziosamente, ma la 
cosa più importante è che 
tu esprima i tuoi pensieri 
con il discorso. La parabo-
la insegna una lezione tra 
le più importanti. Si trova 
faticoso parlare con D-o, 

pazzia. Indica pigrizia e 
timidezza e la mancanza 
della virtù dell’audacia.
Pensa allora di essere in 
procinto di usare le pa-
role vincenti nella batta-
glia contro lo yezer aràa 
– l’istinto malvagio che è 
dentro di te. Sei sul punto 
di vincere e persino i muri 
crollerebbero alle tue pa-
role. I cancelli sono pronti 
ad aprirsi. E allora non par-
leresti per pura timidezza? 
Tornerai davvero indietro 
dinanzi a un così piccolo 
ostacolo? Puoi sul serio ab-
battere quel muro e ti fai 

ragnatela?
Se un uomo avesse tali dif-

-
re due ore al giorno nel fare 
itbodeduth e dedicarsi alla 

dovrebbe solo restare in 
silenzio e prepararsi a par-
lare con Hashem Itbarach. 
E quando il cuore si fosse 
ridestato, allora potrebbe 
conversare con D-o nell’ora 
dopo. Sichot Haran 232
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-Prima di riporre negli armadi della cucina la spesa per pesach, si deve 
pulire bene tutti i ripiani da ogni briciola di chamez.
-Si faccia attenzione di comprare confezioni di cibo ben chiuse, e che 
il timbro “Kasher Lepesach” sia stampato direttamente sull’incarto 

chieda ad un Mashghiach timoroso di D. del posto riguardo al prodot-
to.
-Per pesach è molto consigliabile acquistare solamente prodotti con 

ad un Mashghiach timoroso di D.  a riguardo).

“Kasher LePesach” e non basta un eksher tradizionale. (questi prodot-
ti vengono lavorati spesso con la farina).
-Mangimi per gli animali è obbligatorio che siano Kasher Lepesach, 
quelli che si usano durante l’anno vanno venduti al goi o eliminati 
prima della festa.
-Gli alcolici come birra, vodka, wisky, tequila ecc. sono chamez, e van-
no venduti al goi o eliminati prima di pesach.
-I guanti di gomma e gli utensili usa e getta di carta (non plastica) è 
probabile che contengano i primi l’amido di farina e i secondi chamez 

-
esach.
-Un chamez rovinato o alterato che “non è mangiabile da un cane” 
non è considerato chamez ed è permesso tenerlo di pesach.
-Il tabacco, il lucidante delle scarpe, i detersivi, il sapone per i piatti, 
lo shampoo, il balsamo, crema per il corpo, trucco (che non viene a 
contatto con la bocca), i prodotti cosmetici ecc., anche se c’è chi è 
rigoroso, si usa non considerarli chamez e non hanno bisogno di cer-

-Tuttavia il rossetto, la crema per le mani, i dentifricio è molto con-
-

mento che possono essere ingeriti o venire a contatto con i cibi.
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Parashàt Pekudè

Il libro di Shemot si conclu-
de con la costruzione del 
Mishkan il Tabernacolo, 

che rappresenta il luogo sulla 
terra in cui risiedeva la Presen-
za Divina. Dopo che il popolo 
ebraico passò quaranta anni nel 

alla loro destinazione, la santa 
Terra di Israele. Una volta giun-
ti, il Mishkan venne usato per 

Hamikdash venne costruito a 
Gerusalemme per sostituirlo. Il 
Bet Hamikdash era il luogo in 
cui i Cohanim e i Leviim com-
pivano i loro sacri doveri, mani-
festando a tutti chiari miracoli. 
Dopo la sua distruzione, mo-
mento in cui perdemmo quel 
grande livello di connessione, 
Hashem non abbandonò il suo 
caro popolo, e ci lasciò la forza 
della preghiera.
Una grande percentuale delle 
nostre preghiere si concentra 

sulla richiesta di riportare sul 
creato la gloria divina, che con 
la distruzione del Bet Hami-
kdash fu decaduta. Nelle pre-
ghiere di Am Israel, per ripa-
rare a questa grande perdita, 
sono incluse richieste per tutte 

-
li per vivere in questo mondo. 
Ognuno di noi deve sapere che 
anche se preghiamo per neces-
sità transitorie e temporanee, 
come per ricevere buona salute 
o per altre salvezze personali, la 
preghiera rappresenta in ogni 
caso un successo spirituale sia 
se viene esaudita o meno. Il 
motivo è che quando ci volgia-
mo a Hashem supplicandoLo 
con delle richieste, siamo come 

ogni volta il legame.
Cosi come tre volte al giorno 
siamo costretti a mangiare dei 
pasti per sopravvivere, lo stesso 
abbiamo il merito di ricarica-
re le nostre pile spirituali con 
la preghiera tre volte al giorno 
legandoci con il Creatore. An-
che la nostra parte spirituale 
ha bisogno di nutrimento! Un 
privilegio di un’udienza priva-
ta con nostro Padre in Cielo, il 
Creatore del cielo e della terra, 
Che ascolta ognuno di noi di-
stintamente ogni volta che ci 
rivolgiamo a Lui, l’unico ad es-
sere in grado di fornirci tutto 
e ad ascoltare sempre le nostre 
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Alachot riguardanti il kiddush

-Il vino che è composto dalla maggior parte di acqua richiede la berachà di 
sheakol essendo considerato questo come qualunque altra bevanda e non 
vino, quindi non sarà adatto per farci il kiddush. In tal caso sarà preferibile 
eseguire il kiddush sul pane e non su questo tipo di vino. Tuttavia secondo 
il parere di vari poskim ashkenaziti il vino in questione è considerato an-
cora vino ed è consentito farci il kiddush. Nonostante ciò anche secondo 
questa opinione, è bene che sia rigoroso e faccia il kiddush su del vino che 
abbia solo la sua minoranza d’acqua.
-Nel caso ci sia la presenza di profanatori dello Shabbat, è bene spiegargli 
con pacatezza che non tocchino il vino se questo non è mevushal-cotto, 
(c’è chi considera la pastorizzazione cottura) per far si che non divenga 
vietato, e le persone che poi lo berranno non inciampino nel berlo chas ve-

di rispetto, per esempio nel caso che questi fosse un genitore ecc., con il 
rischio di sfociare in situazioni spiacevoli chas veshalom, allora sarà per-
messo appoggiarsi alle opinioni che lo permettono e lo si potrà bere non 
dicendo nulla, specialmente se queste persone non sono irriguardosi verso 
la Torà e le mizwot chas veshalom. (tratto da Yalkut Yosef e Mishnà Berurà)

MOMENTI DI HALAKHÀ

suppliche. In questi momenti 
non abbiamo neanche bisogno 

-
zare i nostri cuori verso l’alto e 
chiedere.
Mi ricordo mia madre che una 
volta, mentre lavava i piatti, 
alzò gli occhi al Cielo e poi mi 
disse: “Prego sempre per tutti 
voi”. Cinque minuti dopo, mio 
fratello telefonò e disse che era 
stato coinvolto in un terribile 
incidente automobilistico, e ne 
era uscito totalmente illeso!
Anche se Hashem ha deciso 
qualcosa di positivo per noi, 
non lo riceviamo senza la pre-
ghiera. È un meccanismo insi-

to nel sistema della creazione 
dall’inizio dei tempi. Persino 
la vegetazione che fu creata 
nei sei giorni della Creazione 
dovette aspettare che l’uomo 
venisse creato che pregasse per 
la pioggia, permettendo loro di 
germogliare.
Dobbiamo abituare noi e i no-

ottenuto senza la preghiera. 
Hashem aspetta di ricoprirci 
di bontà, si deve solo aprire il 

-
riamo a iniziare il giorno, con-

Hashem e quindi vivere e ed 
essere attaccati a Lui!

shalomlm@zahav.net.il
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“Per sei giorni si potrà la-
vorare, ma il settimo 
giorno per voi sarà un 

giorno Santo; lo Shabbat in onore 
di Hashem. Chiunque e ettui in 
esso un lavoro sarà messo a mor-
te” (Shemot 35, 2).
Fa notare Rabbenu Bechaye nel 
suo commento alla Torah che 
mentre nella parashà di Vaya-
qel troviamo scritto “il settimo 
giorno per voi sarà un giorno 
Santo; lo Shabbat in onore di 
Hashem” (Shemot 35, 2), nella 
parashà di Beshallach è detto in-
vece: “lo Shabbat Santo in onore 
di Hashem” (Shemot 16, 23). La 

concetto di “  ~ Kedushà ~ 
Santità” del settimo giorno vie-
ne posto, nel primo dei due versi 
citati, appena  della parola 
“Shabbat”, mentre, nel secondo 
verso, lo si trova subito dopo di 
essa.
In tal modo, spiega Rabbenu Be-
chaye, la Torah allude alla neces-
sità di aggiungere “Kedushà” allo 
Shabbat sia  (alla sua en-

trata) che dopo di esso (alla sua 
uscita): per questa ragione, gli 
ebrei scrupolosi nel rispetto delle 
mitzvot usano accogliere l’entrata 
di Shabbat quando è ancora gior-
no (comunque, non oltre un’ora 
ed un quarto prima dell’uscita 
delle stelle), mentre, alla sua usci-
ta, attendono un po’ di tempo 
dopo l’arrivo della sera prima di 
smettere di osservare le regole che 
lo caratterizzano.
Sull’argomento, è inoltre ripor-
tato nel Midrash Yalqut Shimo-
nì che la mitzvà dello Shabbat è 
stata data da Hashem nei dieci 
comandamenti utilizzando due 

di Yitrò è infatti scritto “Ricorda 
lo Shabbat per santi carlo” (She-
mot 20, 8), laddove nella parashà 
di Vaetchannan è detto “Osserva 
lo Shabbat per santi carlo” (De-
varim 5, 12). Il termine “Ricorda” 
sta ad indicarci la necessità di ag-
giungere un intervallo di tempo 
alla sua entrata, mentre con il ter-
mine “Osserva” si vuole richia-
mare l’opportunità di aggiungere 
un intervallo di tempo anche alla 
sua uscita.
Per questa ragione, hanno in-
segnato i nostri Maestri che “si 
aggiunge parte del giorno 
profano al giorno santo [ovve-
rosia, una parte del pomeriggio 
del sesto giorno all’entrata dello 
Shabbat, ed una parte della sera 
del primo giorno alla sua uscita, 
n.d.r.]”.
(tratto da Parpraot LaTorah, She-
mot, pag. 179)
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Una volta, una coppia 
di ebrei americani 
che, dopo molti anni 

di matrimonio, ancora non 

da Rav Ovadia Yosef zz”l chie-
dendogli di dar loro una Bera-
chà -

Rav Ovadia Yosef domandò 
loro se avrebbero accettato di 
iniziare a rispettare le regole 
della Taharat HaMishpachà 
~ Purezza famigliare (che im-
pongono alla donna di sepa-
rarsi dal marito durante il ci-
clo mestruale e per sette gior-
ni dopo la cessazione delle 
perdite di sangue, nonché di 
immergersi, in seguito, in un 
Mikvè ~ Bagno rituale prima 
di avere rapporti coniugali), e, 
dopo che gli stessi ebbero ac-
cettato di prendere su di loro 
tale importantissima mitzvà, 
li benedisse con tutto il cuore.
Subito dopo, la coppia rivelò a 
Rav Ovadia Yosef che era loro 
intenzione andare a chiede-
re – per la medesima ragione 

– una Berachà anche a Rav 
Itzchaq Kadurì zz”l, un noto 
cabalista scomparso nel 2006 
alla veneranda età di 108 anni.
Nello stupore dei presenti, 
però, Rav Ovadia Yosef dis-
se loro di non recarsi da Rav 
Kaduri, e la coppia accettò il 
consiglio evitando di andare 
ad incontrare quest’ultimo 
rabbino.
Una volta che la coppia si era 

Ovadia Yosef gli chiese spie-
gazioni sul perché egli non 
avesse consentito agli stessi di 
recarsi anche da Rav Kaduri.
“Se Rav Kaduri avesse dato 
loro una Berachà e, in seguito, 
la donna fosse rimasta incin-
ta – rispose Rav Ovadia Yosef 
–, la coppia avrebbe attribuito 
tale evento solo ed esclusiva-
mente alla benedizione del 
rabbino, ed avrebbe pensato, 
quindi, di non avere alcun bi-
sogno di rispettare le regole 
della Taharat HaMishpachà. 
Per questa ragione, quindi, ho 
consigliato loro di non andare 
da Rav Kaduri, a nché potes-
sero continuare a rispettare 
questa fondamentale mitzvah 
comandata da Hashem”.
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Devi pregare per qua-
lunque cosa. Il tuo 
abito è rovinato e non 

hai soldi per cambiarlo? Prega 
a Hashem per riceverne nuo-
vo. Fallo per ogni altro biso-
gno e prenderai così l’abitudi-
ne di pregare per tutto ciò che 
hai bisongno, grandi o piccole 
cose che siano. Naturalmen-
te dedica le preghiere fon-
damentali alle cose più im-
portanti: prega che Hashem 
ti aiuti nel tuo compimento 
delle mizwot, nel aggiustare 
i tuoi difetti caratteriali e che 
tu sia degno di avvicinarti a 
Lui veramente con l’emunà e 
il timore, ma ugualmente pre-
ga per le cose più banali…
Hashem può darti il cibo e 
l’abito che indossi e qualun-
que cosa ti necessiti, anche 
se non gliela domandi. Ma 
saresti allora come un anima-

le, perché Hashem dà il cibo 
a ogni creatura vivente (Sal-
mi 147, 9) anche senza che gli 
venga richiesto.
Egli supplisce ai nostri biso-
gni anche senza la nostra do-
manda, ma ottenere il neces-
sario alla vita senza preghiere 
ci equiparerebbe alle bestie!
Rabbi Nathan raccontò: «Una 
volta mi serviva qualcosa di in-

al Rabbi Nachman di Breslav. 
Egli allora mi disse di pregare 
per questo a Hashem. Io ero 
allibito da tale insegnamento, 
secondo il quale avrei dovuto 
chiedere con la preghiera cose 
talmente banali, oltretutto 

strettamente necessario!? Il 
Rebbe, però, davanti alla mia 
sorpresa mi chiese: “E forse al 
di sotto della tua dignità pre-
gare Hashem Ibtarach per bi-
sogni minori?”».
L’insegnamento ci impartisce 
dunque di pregare per qua-
lunque necessità, non im-
porta quanto sia trascurabi-
le, Hashem è felice ascoltare 
le nostre preghiere, proprio 
come un padre si riempie di 

cerca aiuto da lui anche per 
le sue piccole necessità! vedi. 
Sichot Haran 233
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-Prima del 14 di nissan, quest’anno cade giovedì sera 21 aprile, bisogna 
aver pulito tutta la casa, il magazzino, tutti gli angoli dell’abitazione, 

dove potrebbe trovarcisi dei residui di chamez. Bisogna controllare le 
tasche dei vestiti, in particolare quelle dei bambini.
-Bisogna essere intelligenti e non sprecare forze inutili per pulire a 
fondo i bagni, il magazzino ecc. ossia tutti quei posti che quasi mai ci 
si porta dentro del cibo, e per questo trascurare la cucina o la camera 
da pranzo dove tutto l’anno ci mangiamo il chamez.
- Si deve stare attenti a queste pulizie in modo da non avere nemme-
no una briciola di chamez durante pesach, così come diceva Ari z”l: 
“Colui che sta attento al minimo chamez di Pesach, ha la garanzia di 
non peccare tutto l’anno!”.
-Chi lascia la casa durante pesach deve pulire la cucina dal chamez, e 
se ne ha in possesso vendere il chamez al goi, ma non c’è l’obbligo di 
kasherizzarla.
-Prima della ricerca del chamez, bisogna stare attenti a pulire molto 
a fondo la cucina, essendo il posto dove troviamo il chamez durante 
l’anno. Quindi bisogna pulire a fondo il frigorifero il forno e gli armadi 
(come spiegato precedentemente).
 -Bisogna pulire bene anche i libri perché durante l’anno è possibile che 
delle briciole siano cadute in mezzo alle pagine. C’è chi alleggerisce in 
questo ma in ogni modo si faccia molta attenzione a quei libri che si 
usano spesso, e specialmente li si utilizza quando si mangia.
 -La sera prima della festa, c’è l’obbligo di fare la Bedikat chamez - con-
trollo del chamez (quest’anno cade la sera del giovedì 21 aprile).
 -Bisogna compiere la mizwà subito appena fa buio, ed è proibito man-

tipo di lavoro, mezz’ora prima dell’uscita delle stelle (l’inizio del tempo 
della bedikat chamez).
 -Chi non ha controllato la sera del 14 a posteriori lo faccia il giorno a 
lume di candela. Se è entrata la festa senza fare la bedikat chamez, si 
chieda ad un Rav esperto e timoroso di Hashem sul da farsi.
 -È proibito iniziare a studiare Torà (e a maggior ragione altri studi) 
mezz’ora prima dell’uscita delle stelle.
 -Prima che si inizia il controllo si metta da parte il cibo che si dovrà 
mangiare la sera.
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 Di Rabbi Yitzchak Breiter z “l

Legarsi allo Tzaddik:
Recita all’inizio della sera: 
“Voglio servire Dio con vera 
fede e con vera gioia. Così mi 
lego con ogni pensiero, parola 
e azione per tutto il giorno, ai 
veri Tzaddikim, e in particola-
re al vero Tzaddik, il ‘ruscello 
che scorre, la fonte di sag-
gezza - Nachal Novea Mekor 
Chochmah’ [le prime lettere 
delle parole ebraiche precisa-
no il nome Nachman], Rabbi 

il suo merito ci sia di protezio-
ne”.
E anche prima di ogni pre-
ghiera, recita: “ Così mi lego 
nella mia preghiera ai veri 
Tzaddikim e in particolare 
ecc.”(vedi su)

Arvit - La preghiera della 
sera: 
Prega ad un ritmo costan-
te con tutte le tue forze, con 
concentrazione, felicemente 
e con un tono piacevole. Stai 
attento a pronunciare il nome 
di Dio correttamente: Ado-
nay. Pronuncia tutti i nomi di 
Dio con timore e riverenza. La 
preghiera della sera addolci-
sce tutti decreti o giudizi duri 
e ci dà la forza di rimanere 
saldi nonostante tutti i bloc-
chi spirituali che abbiamo 
durante il giorno, oscurità ed 
altri ostacoli, così che “Custo-
disce il suo popolo Israele per 
sempre.”

K’riat Shema, prima di an-
dare a dormire:
Recita lo Shemà e gli altri pas-
saggi che si dicono prima di 
andare a dormire ad un ritmo 
costante e con gioia. Questo 
contribuisce a fare Teshu-
và [pentimento]  per tutte le 
cose che puoi aver fatto male 
durante il giorno, soprattutto 
pensieri immorali ecc “Quan-
do qualcuno recita lo Shema 
prima di andare a dormire, gli 
spiriti distruttivi si allontana-
no da lui” (Berachot 5a).
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-Secondo Ari z”l si dispongono10 pezzetti di pane avvolti nella car-
ta (per non disperdere delle briciole di chamez per la casa) e li si 
dispongono nelle  stanze. È molto consigliabile che chi li dispone 
si segni i posti dove l’ha messi. Questi pezzetti verranno raccolti 
durante la ricerca della sera del 14 di nissan e bruciati la mattina 
seguente con il resto del chamez che si vuole eliminare.
 -La ricerca si fa a lume di candela (ad un sol stoppino e non con 
una simile a quella dell’avdalà) e si spengono tutte le luci per far si 
che la candela illumini per il meglio in tutti gli angoli. C’è chi usa 
solamente la candela di cera.
 -In casi particolari si può utilizzare una torcia elettrica (recitando 
la berachà. R.Ovadia Yosef z”l) 
 -Prima della ricerca bisogna dire la beracha: Baruch Atta Ado-ai. 
Elo-nu. Melech Aolam Asher Kiddeshanu Bemizwotav Vezivanu 
Al Biur Chamez - …che ci hai comandato di eliminare il chamez. 
È proibito parlare tra la berachà e l’inizio della ricerca. Durante la 
ricerca è permesso parlare solo di cose inerenti alla bedikà. A poste-
riori non si recita di nuovo la berachà.
-E’ bene che tutti i componenti della famiglia partecipino alla ri-
cerca sia per l’attaccamento alle mizwot sia per controllare nel mi-
gliore dei modi. È opportuno spegnere i telefoni per concentrarsi 
nella bedikà.
 -Chi ha un auto deve controllarla la sera del 14, anche se pensa di 
non doverla usare durante Pesach. Non si deve ripetere la berachà 
visto che con la berachà che facciamo a casa possiamo controllare 
anche altri posti, come il negozio, la macchina o altre abitazioni.
 -Se una persona non può fare la ricerca, può delegare un’altra per-
sona che la faccia per lui.
 -Anche il tempio deve essere controllato dal responsabile. Chi lo 
controlla non deve benedire, visto che lo ha già fatto a casa sua 
(quindi al momento della berachà includa tutti i posti che andrà a 
controllare fuori di casa. La stessa regola vale per chi ha l’intenzione 
di controllare la macchina, ecc).
 -La stanza dove viene riposto il chamez che verrà venduto al non 
ebreo non deve essere controllata.
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 Di Rabbi Yitzchak Breiter z “l

Fare i propri calcoli:
Ringrazia Dio per tutto il 
bene che ti ha fatto fare oggi, 
ed ammetti tutto quello che 
hai fatto di sbagliato sia con il 
pensiero, con la parola o con 
le azioni. Chiedi a Dio di per-
donarti e di cancellare i tuoi 
peccati, che ti aiuti a fare le 
cose nel modo in cui si do-
vrebbe fare, da adesso in poi.

Chatzot – Mezzanotte
Alzati a piangere per la di-
struzione del Tempio e l’oc-
cultamento della luce del vero 
Tzaddik. Dispiaciti dei tuoi 
peccati e delle tue carenze, 
che sono anche loro determi-
nanti per la ricostruzione del 
Tempio. Nelle parole del Tik-
kun Chatzot [Lamenti di mez-

zanotte] cerca di ritrovartici 
dentro, cerca la tua situazione 
personale  e le tue esperienze 
di vita. Chiedi a Dio di porta-
re la Redenzione e di salvare 
tutto il Popolo ebraico. Chie-
di di proteggere la tua anima 
dall’inclinazione al male che 
continua ad tormentarti. Il 
tempo per Chatzot inizia sei 
ore dopo il calar della not-
te, a prescindere dal periodo 
dell’anno e dura per due ore. 
(il tikkun chazot a posteriori è 

a prima dell’alba)

Ricordando il mondo a ve-
nire:
Quando ti svegli, recita: “Mo-
deh ani lefanecha – Ti ringra-
zio davanti a Te di avermi re-
stituito l’anima..ecc.” e subito 
dopo pensa all’olam abbà – il 
mondo che verrà. Prega Dio 
di  aiutarti a fare tutto quello 
che già fai connesso alla san-
tità. Connettiti di nuovo al 
vero Tzaddik, come hai fatto 
di sera. 
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-Terminata la ricerca si recita la formula dell’annullamento del 
chamez: “Kol Chamirà Deika’ Birshuti Delà Chazitè Udelà Bi-
artè, Livtil Velevè Keafra Deara” - Tutto il chamez che sta nella 
mia proprietà, che non ho visto o che non ho controllato, sia 
annullato come la polvere della terra.
 -Bisogna dire questa formula 3 volte in lingua aramaica, ma al 
tempo stesso bisogna capire anche quello che si dice, quindi è 
consigliabile leggerla 3 volte anche in italiano. Con questa for-
mula si annulla l’eventuale chamez che non abbiamo trovato. Se 
non capiamo la formula tale annullamento non è valido.
 -Tutto il chamez che è stato messo da parte per la cena e per la 
colazione del giorno, deve essere messo da parte in modo che 
non si disperda per casa; in particolare bisogna stare attenti se 
ci sono dei bambini.
 -La mattina (quest’anno il venerdì del 22 aprile), si dovrà bru-
ciare il chamez che è stato trovato la sera precedente durante la 

-
bile.
 -Anche le donne sono obbligate a bruciare il chamez, quindi se 
il marito o il padre non tornano a casa per bruciarlo, lo devono 

 -Dopo averlo bruciato, si dice la formula in aramaico: Kol 
Chamirà Deika’ Birshuti De Chazitè Udela Chazitè Debiartè 
Udela Biartè, Livtil Velevè Keafra Deara –Tutto Il Chamez Che 
Sta Nella Mia Proprietà, Che Ho Visto O Che Non Ho Visto Che 
Ho Controllato O Che Non Ho Controllato, Sia Annullato Come 
La Polvere Della Terra. Anche in tal caso è d’obbligo capire cosa 
si sta dicendo che in caso contrario l’annullamento non ha va-
lore.

chamez e lo si può mangiare.
 -Dopo aver mangiato il chamez la mattina bisogna lavarsi i den-
ti bene in modo da togliere tutti i residui dalla bocca.

Questo opuscolo non sostituisce il Rav, quindi per qualsiasi dubbio an-
che lontanto si chieda ad un Rav esperto e timoroso di Hashem
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Un paziente non dovrebbe 
avere paura dei medici o 
delle loro previsioni, per-

ché comunque dipende tutto da 
Hashèm.

nella medicina è in sé una for-
ma di idolatria. Molte persone 
hanno paura di troncare la loro 
dipendenza dai dottori e dalle 
medicine, come se la loro vita 
dipendesse solamente dall’uomo 
con lo stetoscopio intorno al col-
lo. Pertanto, si deve temere solo 
Hashèm e non i medici o i loro 
ammonimenti.
I Salmi hanno un potere enor-
me, che equivale a un’endovena 

Hashèm contribuisce enorme-
mente alla guarigione completa 
e veloce di una persona. Ci sono 
decine di storie di persone che si 
sono meritate di assistere a gua-
rigioni miracolose in virtù della 
recitazione dei Salmi.
Il migliore amico di un piccolo 

bambino si ammalò gravemente 
e sembrava che i medici avesse-
ro perso ogni speranza. Egli tirò 
fuori il suo libro di Salmi e con 
un’innocenza commovente reci-
tò i Salmi per un’ora intera per 
la salute dell’amico. Poi chiuse 
il libro, corse alla casa dell’ami-
co e chiese se vi era stato qual-
che miglioramento. La madre 
dell’amico scosse la testa in la-
crime. Il bambino corse a casa 
e recitò i Salmi per un’altra ora. 
Ancora una volta, corse alla casa 
dell’amico e chiese se vi era stato 
qualche cambiamento. Ancora 
una volta, la risposta fu negativa. 
Il bambino corse avanti e indie-

-
ché i genitori dell’amico non gli 

-
va dormendo in pace…
Rabbi Nachman di Breslav scrive 
nel Sèfer hamiddòt che la recita-
zione dei nomi degli tzaddikìm 
può provocare un cambiamento 
nella natura delle cose. 
Una donna venne una volta da 
me dopo che le era stato dia-
gnosticato un tumore all’utero, 
e disse che i medici volevano che 
venisse eseguita subito un’opera-
zione che l’avrebbe resa incapace 
di partorire per sempre. La don-
na accettò il mio consiglio e reci-
tò i nomi degli tzaddikìm. Poco 
tempo dopo, il tumore scomparì 

-

potuto anche partorire di nuovo.
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-Dal momento che le stoviglie durante l’anno vengono utilizzate 
con il chamez, per questo non possono essere utilizzate durante 
Pesach a meno che non venga espulso il chamez assorbito in esse.
-Quando il popolo d’Israele ritornò dalla guerra contro Midian, 
prese con sè oggetti di vari materiali. Allora Hashem comandò che 
prima che utilizzassero le stoviglie di Midian le kasherassero per 
eliminare tutte le sostanze assorbite in esse, come è scritto: “Il Sa-
cerdote Eleazàr disse ai soldati che erano andati in battaglia: que-

messa sul fuoco utilizzandola per cuocere, voi dovrete passarla sul 
fuoco e sarà pura... Invece ogni oggetto che non venga messo sul 
fuoco, basterà immergerlo nell’acqua rituale” (Bemidbàr 31, 21-23). 
In questi versi la Torà ci insegna che ogni stoviglia che abbia assor-
bito un cibo non kasher (o chamez nel nostro caso), per kasherar-
lo e fargli espellere del tutto ciò che è in esso, bisogna farlo nello 
stesso modo in cui lo ha assorbito. (ci sono tuttavia degli utensili 
di materiali che è impossibile kasherizzarli)
-Ogni stoviglia che viene utilizzata direttamente con il fuoco, 
come ad esempio lo spiedo, o la bistecchiera, o addirittura un 
padella che la si usa con poco olio (solo per non fare attaccare il 
cibo) dal momento che l’assorbimento del chamez è avvenuto con 

con il fuoco. Bisogna prendere quindi l’utensile metterlo nel fuo-

dell’utensile. E’ il “Libbùn”.
-Ogni tipo di stoviglia che viene utilizzata per cuocere un liquido, 
o un cibo con tanto olio, come ad esempio la pentola della mine-
stra, della pasta,  la padella della frittura, dal momento che questi 

-
tuato con un liquido: l’acqua bollente. È l’”Aghalà Spiegheremo il 
prossimo mese Bs”D i dettagli di questa alachà.
Questo opuscolo non sostituisce il Rav, quindi per ogni domanda 
si chiami il numero stampato dietro questo libretto oppure si con-
sulti un Rav esperto e timoroso di Hashem.



54

MOMENTI 
DI MUSÀR15  M

ARZO
  2018  –  28  ADÀR 5778

Udolori alla schiena che 
non gli permettevano 

nemmeno di sollevare i pesi più 
leggeri. Egli chiese a uno degli 
tzaddikìm della sua generazio-
ne cosa dovesse fare. Lo tzad-
dìk gli disse di recitare tutte le 
preghiere per la guarigione che 
si trovano nella classica colle-
zione di preghiere di Rabbi Na-

Egli mise in pratica alla lettera 
il consiglio dello tzaddìk. Nel 
giro di un periodo relativa-
mente breve, la sua schiena era 
completamente guarita. Non 
bisogna mai dimenticarsi che 
Hashèm è D-o. Ogni decreto 
Divino può essere ribaltato at-
traverso la preghiera, la teshu-
và e la carità. I nostri maestri 
ci insegnano che anche se una 

-
dere la speranza. “Speranza” si-

più persuasiva è quella della 
persona malata che prega per 
sé stessa.
Anche se fare un pidyòn nèfesh 
e recitare i nomi degli tzaddi-
kìm è importante, nulla invoca 
la misericordia Divina per una 
persona malata come la sua 
stessa preghiera personale, in 
cui parla a Hashèm con paro-
le proprie. Una persona deve 
rivolgersi a Hashèm per ogni 
sua necessità, specialmente la 
propria guarigione e la buona 
salute. Il re David disse: “A Te 
ho gridato, Hashèm mio D-o, e 
mi hai guarito”.
Uno dei miei alunni si trovò 
una volta coinvolto in un in-
cidente automobilistico quasi 
fatale che gli lasciò una ferita 
aperta nella schiena che sco-
priva la colonna vertebrale. Lo 
squarcio aveva quasi raggiunto 
i suoi reni. La ferita si infettò 
e i medici avevano perso ogni 
speranza. Il mio alunno era co-
sciente e ben consapevole della 
propria situazione critica. Non 
vi era alcuna procedura o cura 
razionale. Fino all’incidente, il 
mio alunno dedicava un po’ di 
minuti ogni tanto alla preghiera 
personale, ma non più di così. 
Ora, gli chiesi di impegnarsi 
a parlare con Hashèm per due 
ore al giorno; egli acconsentì. 
Ogni notte, quando quasi tutti 
gli altri erano già a letto, si spin-
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Prima di fare qualsiasi kasherizzazione è necessario pulire accu-
ratamente gli oggetti e lasciarli inutilizzati per almeno 24 ore.
-Prima di kasherizzare gli utensili bisogna accertarsi che siano fat-
ti di un materiale che sia “kasherizzabile”. È sempre consigliabile 
prima di fare qualsiasi operazione, di rivolgersi ad un Rav esperto 
e timoroso di Hashem.

 Si mette una pentola grande piena di acqua sul  
fuoco, la si porta ad ebollizione, quindi usiamo metterci una sos-
tanza che dia un sapore non buono per esempio del sapone (taam 
poghem) e a questo punto immergiamo gli oggetti da kasheriz-
zare nella pentola (si faccia attenzione che l’acqua della pentola 
rimanga tutto il tempo in ebollizione. 
-Il modo migliore è quello di immergere tutto l’oggetto in una sola 
volta ma se questo non è possibile possiamo immergerlo in più 

parti. (questo non vale per la tevilat kelim dove bisogna immergere 
l’utensile completamente nell’acqua in una sola volta)

MOMENTI DI HALAKHÀ

al terrazzo dell’ospedale. Per 
ore e ore di seguito, supplica-
va Hashèm di stimolare una 
ricrescita del tessuto intorno 
ai reni e alla colonna verte-
brale. A mano a mano, sotto 
l’incredulità di tutti i dottori, 
un tessuto nuovo cominciò a 

completamente rimarginata. 
Rabbi Noach di Lachovitch so-
leva dire che quando i medici 
dicono a un paziente che non 

c’è più cura, e il paziente si rin-
forza con una fede completa in 
Hashèm, allora tutte le porte 
della salvezza e della guarigio-
ne si aprono… La persona ma-
lata non deve aspettare i me-
dici o la malattia per rivolgersi 
a Hashèm. Riporre la propria 

solo facilita la guarigione, ma 
aiuterà anche a mantenere le 
persone in buona salute.
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Questa settimana ini-
ziamo a leggere il 
terzo dei cinque Libri 

della Torah: il Libro di Vayi-
kra. Tratta per lo più di come 
mantenere i livelli di santità e 
purezza tra noi, il popolo scel-
to nel suo insieme e in ogni 
singolo individuo. Ci sono 
numerose leggi che concer-
nono i vari Korbanot - sacri-

per la comunità o per il singo-
lo, era o per onorare Hashem 
e trovare favore ai Suoi occhi 
o per riparare i nostri errori. 
Anche se in realtà un pecca-
tore dovrebbe morire a causa 
della sua ribellione contro il 
Creatore Onnipotente, abbia-

al pentimento del peccatore 
come espiazione al posto del-

la persona stessa. In alcuni 
-

re era stabilito in base ai suoi 
mezzi economici come segue: 
una persona con un patrimo-
nio medio avrebbe dovuto 
portare una pecora, mentre 
chi non poteva permetterselo 
avrebbe dovuto portare due 
uccelli; e se questo era trop-
po costoso, avrebbe portato 

e olio. Ogni persona poteva 
portare un Ishei Re’ach Ni-

-
ta il cui aroma era gradito ad 
Hashem; e la Sua volontà era 
stata esaudita. Il fatto che un 
uomo a causa della sua situa-

da un’altra persona era irrile-
vante, dato che ciò che è im-
portante per Hashem sono le 

persona non abbiente il cui 
costo è di 10 euro può essere 

uomo abbiente del valore di 
1,000 euro. I sinceri sentimen-
ti di pentimento e il desiderio 
di avvicinarsi ad Hashem, che 

ciò che è gradito ad Hashem 
Itbarach e trova favore ai Suoi 
occhi.
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?: Ci sono dei casi in cui ci si 
può trovare in dubbio su come kasherizzare un utensile, per esempio 
se ci sono delle padelle che vengono utilizzate durante l’anno qualche 
volta per friggere con molto olio (necessitando la bollitura) e a volte 
le si usano con poco, per esempio mettendo dell’olio solo per non fare 
attaccare il cibo (necessitando il libbun).  La regola generale è che “per 

esempio si tratta di una stoviglia con la quale la “maggior parte delle 
volte” viene cotto un cibo liquido come la zuppa, anche se a volte ci 
si cuoce senza nessun liquido o con poco olio, ad ogni modo, questa 
stoviglia dovrà essere kasherizzata con l’agalà (bollitura).
-La stessa regola vale anche nel caso contrario, ossia se si tratta di una 
stoviglia che la maggior parte delle volte viene utilizzata cuocendoci 
un cibo senza/o poco liquido, che anche se a volte ci si prepara un cibo 
liquido, ad ogni modo dovrà essere kasherizzata con il libbùn. 
Tuttavia dal momento che questo principio è motivo di dibattito trai 
poskim è bene chiedere al proprio Rav esperto e timoroso di Hashem 
se adottare questa norma. (Alachot tratte dal libro Akasherut)

MOMENTI DI HALAKHÀ

Dopo la distruzione del Santo 
Tempio, quando non abbia-

sostituiscono. Anche la pre-
ghiera è il nostro modo di 
eseguire il servizio ai nostri 
tempi. L’opportunità che ci 
dà la preghiera, di incontra-
re Hashem, ci permette di 
connettere la nostra essenza 
spirituale con Lui. Come la 
colazione è il pasto più im-
portante della giornata, per-
ché può scampare l’uomo da 
83 malattie che colpiscono 

la cistifellea, così anche Sha-
charit quotidiano è vitale per 
la nostra esistenza spirituale. 
Hashem non ha creato i no-
stri corpi così che possiamo 

schiacciando un bottone, ma 
-

te, lo stesso si deve fare per la 
sussistenza spirituale pregan-
do e connettere i cuori a Lui; 
ci si deve sforzare a cercare 
una connessione con D-o ri-
caricando le batterie spiritua-
li, pensando che tutta la no-
stra esistenza dipende dalla 
Sua scelta!
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A fronte delle perplessità della famiglia di Rav Ben Chaijm, il 

stato gravemente ferito in un attentato terroristico nel corso di 
un suo soggiorno in Israele. Nonostante il fatto che non fosse 

Hashem e nei Rab-
banim, si era rivolto – in lacrime – proprio a Rav Ovadia Yosef, 

Rav Ovadia Yosef, colpito della storia del medico, lo aveva ac-
-

sto diverse ore piangendo, pregando e leggendo i Tehillim af-
Baruch 

Hashem, dopo un po’ di tempo il giovane era completamente 
guarito ed era tornato a casa dalla sua famiglia.
“Questa – concluse il medico – è la ragione per cui, dopo tutto 
questo tempo, ho ritenuto doveroso aiutare l’amico di Rav Ova-
dia Yosef”. 

Dice il rebbe di Ghur che il giorno di Purim è più alto e potente 
addirittura del giorno di Yom Kippur. Infatti è scritto: Yom aki-
purim, se dividiamo la parola diventa yom kePurim, il giorno 
di Kippur è come il giorno di Purim. I giorni di Purim sono 
giorni in cui Hashem da. Giorni in cui se una persona sa come 
sfruttarli può  guadagnare molto, anche più del giorno di Kip-

-
mo, non sempre siamo contenti. Di Purim invece come scrive 
il Rambam: “ A qualsiasi persona che  stenda la mano, bisogna 
dare”. Ogni persona può chiedere ciò che vuole, ogni desiderio 
Hashem è costretto ad esaudirlo. Che è successo però? I mae-
stri hanno avuto paura che qualcuno chiedesse qualcosa di più 
del dovuto, allora hanno messo la mizva’ di bere tanto da non 
distinguere più tra Benedetto Mordechai e maledetto Aman.
Se solo capissimo la potenza del giorno di Purim e invece di 

dicono che la Mizva non è quella di bere talmente tanto da non 
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poter più camminare, ma è quello di bere poco più del solito e 
sfruttassimo tutto il giorno di Purim pregando e chiedendo ad 
Hashem tutto quello che ci serve, vedremmo delle cose incre-
dibili.
Tratto da “meiian amoed” 

Anche a Purim, anzi, in particolare a Purim abbiamo questo 
insegnamento. Bisogna raccogliere ciò che Purim ci insegna, 
imprigionare ciò che Purim rappresenta e tenerlo con noi, nelle 
settimane successive, nei mesi successivi, tenerlo con noi per 
sempre!
Che cosa impariamo dalla storia della Meghilla’ che noi leggia-
mo il giorno di Purim? 
Impariamo che è proibito arrendersi e rinunciare. È proibito 
arrendersi anche quando un re malvagio decreta di sterminare 
tutti gli ebrei, dai bambini agli anziani. Impariamo che abbia-
mo un padre in cielo e che se anche una persona si trova con 

possibile salvezza. Impariamo che non si perde mai se si segue 
sempre la strada di Hashem. Mordechai aieudi’ che non accettò 
di inchinarsi e prostrarsi ad Aman quando tutti gli dicevano: 
“inchinati! Se non ti inchini causerai una disgrazia al nostro 
popolo!” Era già pronto l’albero per impiccarlo, alto cinquanta 

-
to su quel l’albero? Lo stesso Aman il malvagio!! 
E mordechai? Diventò consigliere del re!!!
Tutti questi sono insegnamenti non solo per il giorno di Purim, 
ma per tutto l’anno! 

Tratto da “meaien amoed”
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Ubriacarsi Di Purim
DOMANDA: Quanto bisogna bere il giorno di purim?
RISPOSTA: Quello che insegnano i chacamim è che si deve arri-
vare bevendo vino, al punto di non distinguere tra “arur Aman e 
baruch mordechai”-”maledetto Aman e benedetto Mordechai”. 
Questo non equivale ad essere completamente ubriachi, bensì 
bere più del normale, al limite dell’ubriachezza. In caso contra-
rio c’è il pericolo di disonorare qualche mizwà chas veshalom.
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a pag. 65, da leggere sfogliando le pagine nel verso ebraico
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“

Oh Padrone del mondo, D-o vivente, Misericordioso che 
giudica sempre il mondo dal lato buono, che desidera 

fare del bene e bene ca le Sue creature. Padre mio! Mio Sal-
vatore e Redentore, so di essere responsabile di tutto, persino 
se mi è capitato involontariamente (di disperdere il seme) 
riconosco di non aver preservato la mia mente da pensieri 
peccaminosi, provocando tutto questo! E per questo ho pro-
fanato la mia santità, ho distrutto, ho rovinato! Guai a me! 
Ohi! Guai alla mia anima, cosa ho fatto!? Cosa potrò mai 
dire?! Come potrò giusti carmi?! Hai scovato le mie colpe! 
Eccomi davanti a Te con tutte i miei peccati, pieno di ver-
gogna e imbarazzo, pieno di empietà e indecenze, colmo di 
vili perversioni! Sono addolorato oh Padre mio! Guarda la 
mia a izione, la mia anima è avvilita! Oh mio D-o solo Tu 
conosci i tremendi danni causati a tutti i mondi (materiale e 
spirituale) da questo terribile avon, e adesso come potrò mai 
aggiustare tutto ciò?! n giovane sprovveduto come me, in 
che modo potrà mai riuscire a riparare?!... Ciò nonostante, 
so e credo con piena fede che non esiste a atto la disperazio-
ne, ancora ho la possibilità di riparare! Ancora non è persa la 
mia speranza in Te, perché la Tua misericordia è in nita! Per 
questo vengo davanti a Te, oh mio D-o, D-o dei miei padri, 
D-o di Avraam, D-o di Izchak e D-o di Yakov, D-o di tutti gli 
zadikkim e D-o di Israel, abbi pietà di me, conducimi per la 
Tua strada e fammi osservare le tue mizwot, soggioga il mio 
istinto alla tua volontà, congeda il mio yezer aràa, liberami 
da lui per sempre!  Salvami, scampami da adesso da tutti i 
pensieri illeciti, da tutte le visioni proibite, dai discorsi im-
morali, conservami da ogni Pgam Habrit, stai sempre vicino 
a me, scampami dalla dispersione del seme sia di giorno che 
di notte per sempre!
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Padrone del mondo, fai ciò che credi con la tua immensa 
misericordia, per aggiustare i danni del brit, i danni che ho 
causato alla mia mente! Sia quelli causati volontariamen-
te che involontariamente, sia per volontà che forzatamente. 
Perdonami per tutto, discolpami oh D-o clemente. Dammi 
la possibilità di aggiustare! Per merito di tutti gli zadikkim 
perdonami, scagionami da tutte le mie colpe volontarie e in-
volontarie, che ho commesso e specialmente perdonami gli 
avonot del Pgam Habrit che racchiudono tutta la Torà! Ho 
fatto ciò che è male ai Tuoi occhi n dalla mia giovinezza ad 
oggi! Per questo ti chiedo per favore come regalo gratuito 
della tua in nita bontà e misericordia di ripulirmi dai miei 
avonot! “Puri cami con l’issopo e sarò puro, lavami e sarò 
più bianco della neve. Fammi sentire gioia e allegria, possa-
no esultare le ossa che hai colpito! Nascondi il Tuo volto dai 
miei peccati e cancella le mie colpe!” (Tehillim 51).
Sia la Tua volontà, mio D-o e D-o dei miei padri, Padrone 
della gioia e della letizia, che davanti a Te non esiste nessu-
na tristezza, aiutami con la tua immensa bontà ad essere 
sempre felice. Oh tu che rallegri le anime abbattute, allieta 
la mia anima stanca e avvilita assettata della Tua vicinanza. 
Allontana da me ogni tipo di sconforto e malumore! “Rido-
nami la gioia della Tua salvezza e sostienimi con spirito ge-
neroso! Insegnami i sentieri della vita, saziami della gioia del 
Tuo volto. Alla Tua destra è la dolcezza eterna!” (Tehillim 17).
Oh Padrone del mondo, suona lo “Shofar” segno della no-
stra redenzione, radunaci dal nostro esilio, raccoglici da 
mezzo i goim e dalle estremità della terra, riunisci i nostri 
dispersi dai quattro angoli della terra, e mantieni la Tua pro-
messa: “Allora il S. tuo D-o farà tornare i tuoi prigionieri, e 
avrà compassione di te. Egli ti raccoglierà di nuovo da tutte 
le nazioni nelle quali il S. ti avrà disperso” (Devarim 30). E 
portaci a Zion con gioia, costruisci il nostro Santuario con 
esultanza eterna! 
“Simchu Zadikim BaAdo-nai, Veodu lezecher Kodshò” Amen! Nezach! Sela! Vaed!
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Dopo la lettura del Tikkùn Haklalì si dicano i seguenti tre versi
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TIKKÙN HAKLALÌ

È bene recitare questi tre brani prima di leggere il Tikkùn Haklalì




